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L’EDITORE 


La  continua  ricerca  che  da  molte  parti  mi 
vien  fatta  della  Pantea  del  Professore  Cav.e 
Lorenzo  Martini,  m’indusse  a pregarlo  di  per- 
mettermene la  ristampa,  non  essendovene  più 
copia  in  commercio.  La  di  lui  gentilezza  ac- 
consentì non  solo,  ma  mi  fu  prodiga  ben  anco 
di  qualche  aggiunta,  sia  per  la  Pantea,  come 
per  le  Poesie  deH’Haller. 

Credo  far  cosa  grata  alle  giovani  spose, 
che  amano  una  guida  certa,  per  conservare 
l'amor  coniugale,  alle  amorevoli  madri  che 
desiderano  veder  la  loro  prole  docile,  saggia, 
onesta , allevata  nella  virtù  , a tutte  quelle 
che  ripongono  la  loro  felicità  nel  meritarsi 
la  stima  universale. 


Magnaci» 


- 

. 
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A CALLISTA  A1IAR1LLI  * 

LOR.EW.^0  WLARXINt 


cFefialcc. 


Sogliono  i pittori  e gli  scultori , allor- 
quando si  accingono  a rappresentare  un 
oggetto  ideale,  richiamare  alla  mente  le 

* Callista  Amarilli  sono  nomi  ch’io  dava  a Marianna 
Vogliotti,  nata  Rossi,  cui  dedicai  questa  mia  operie- 
ciuola  il  1821.  Morì,  sarà  un  dieci  anni,  nel  fiore 
dell’età.  Di  lei  mi  limiterò  a dire  ciò  che  il  Petrarca 
disse  di  Laura. 

Fu  sì  coverta, 

Che  appena  se  ne  accorse  il  mondo  errante. 


(orme  da  loro  altre  volte  vedute , che 
sembrati  più  acconce  a quello  esprimere 
degnamente.  Così  pur  io , entrato  in  pen- 
siero di  brevemente  discorrere  le  doti  che 
ad  onesta  sposa  convengono , ebbi  presente 
V immagine  vostra.  E veramente  quale 
avrei  potuto  mai  scegliere  più  compito 
modello  ? V oi,  mentre  sotto  la  disciplina 
degli  egregi  vostri  genitori , segnavate  i 
primi  passi  nella  via  della  virtù,  destavate 
nelle  fanciulle  una  nobile  emulazione. 
Quando  il  Cielo  vi  volle  compagna  ad 
ingenuo  garzone,  ne  faceste  le  più  soavi 
delizie:  talché,  quando  dopo  brev’  anni 
videsi  egli  presso  a succombere  ad  im- 
maturo destino,  egli  ebbe  a confessare, 
non  per  altro  sembrargli  duro  il  morire 
nel  più  bel  fiore  degli  anni  suoi , che  ' 

i 

per  dover  lasciare  colei,  nel  cui  seno  amo- 
roso aveva  goduto  di  celestiali  dolcezze, 
bendala  a que’ tetti  che  ridervi  nascere , 
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voi  nuovi  fregi  accresceste  alle  vostre 
virtù.  Straniera  affatto  a’ tumultuosi  tri- 
pudii,  intenta  mai  sempre  ad  arricchirvi 
lo  ingegno  de’ salutari  precetti  della  Re- 
ligione , fate  lieti  dell ’ amabile  vostro 
consorzio  e genitori  e congiunti.  Voi  dun- 
que mi  vi  porgeste,  quanto  mai  altra, 
ornata  delle  più  eccelse  prerogative.  Nel 
che  io  sono  più  avventuroso  assai  delit- 
tori e degli  scultori.  Perocché  astretti 
e’sono  il  più  spesso  a rifuggire  a più 
oggetti , onde  in  ciascuno  di  loro,  quanto 
sembra  più  bello,  scegliendo , ne  formino 
un  tutto  eccellente.  Laddove  io  trovo  in 
voi  riunite  tutte  quelle  condizioni,  per  cui 
venga  una  sposa  meritamente  commendata. 
Se  non  che  m’avveggo  ben  io,  come  questa 
mia  pittura  sia  troppo  inferiore  a quel- 
V immagine  che  contemplo  coll ’ animo  : 
ma  il  debole  mio  ingegno  non  può  ergersi 

a volo  sì  sublime.  Ciò  nulla  meno  quella 

i* 
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innata  benignità  che  cotanta  luce  riflette 
sulle  altre  grandi  vostre  qualità,  mi  rende 
ardito  ad  umilmente  offerirvi  questa,  qua- 
lunque siasi,  opera  mia,  e m’ispira  dolce 
fiducia  che  vi  degnerete  cortesemente  gra- 
dire in  essa  un  sincero  attestato  della 
più  ossequiosa  devozione. 


FANTE  A. 


O 

IBIS®  Afe®  AILILB  8$®3IB 


1 j Cielo , o mia  Pantea  , fu  teco  largo  delle  sue 
grazie.  L’anima  tua  è calda  dell’amor  della  virtù: 
il  tuo  ingegno  è vivace  : è ferina  la  tua  vigorìa: 
sono  avvenenti  le  tue  forme.  I tuoi  genitori,  d’ogni 
preclara  dote  fregiati,  posero  mai  sempre  lor  cura 
per  ergerti  alia  vera  gloria.  Avara  per  te  non  si 
porse  fortuna:  tu  consecrasti  la  prima  età  a cu- 
mulare ampio  corredo  di  commendate  cognizioni. 
A compiere  la  tua  felicità,  non  ti  mancava  che 
uno  sposo  degno  di  te,  e tale  al  seno  già  stringi. 
Narciso  contemplò  la  tua  beltà  : ammirò  la  tua 
virtù  : si  senti  da  invincibile  impulso  attratto  ad 
amarti  : si  avvide  che  tu  eri  nata  per  lui,  e che 
senza  di  te  non  avrebbe  potuto  mai  le  dolcezze 
gustar  della  vita.  Tu  in  esso  vedesti  quasi  un 
angelo  tutelare  spedito  dall’ Alto  per  esserti  fido 
compagno  in  questo  periglioso  pellegrinaggio.  Tutti 
quelli  che  ti  conoscono,  preganti  dal  Sovrano  Datar 


d’ogni  bene  tutte  le  benedizioni.  I congiunti  ed 
amici  con  bella  emulazione  gareggiano  d’ esser  i 
primi  a tributarti  pegni  di  loro  cordiale  tenerezza. 
Io  che  , se  non  posso  contendere  al  primato  per 
vincolo  di  sangue,  credo  di  non  aver  chi  mi  vinca 
nell’amarti,  men  vengo  pur  fra  l’onorata  schiera  ad 
offerirti  un  qualche  omaggio  di  mia  sincera  bene- 
volenza. Non  ti  presento,  o cara,  nè  oro,  nè  gemme; 
ma  vengo  ad  ammaestrarli  su’  mezzi  che  possono 
conservare  ed  accrescere  quella  felicità  che  pur 
ora  incomincia  a sorriderti.  Un  santo  amore  dettò 
questi  precetti  : il  mio  voto  è purissimo  : a te  , 
che  sì  bell’anima  nutrì , s’appartiene  e questo  e 
quelli  benignamente  accogliere. 

Capo  i . 

Della  felicità . 

Tutti  ardentemente  agognano  alla  felicità.  11 
principe  sul  trono,  il  pastore  fra  le  mandre,  il 
dotto  fra  le  carte  erudite  , il  rozzo  bifolco  fra  i 
suoi  campestri  lavori,  il  fanciullo  fra  i suoi  giuochi, 
l’adulto  ne’  suoi  profondi  pensieri , il  vegliardo  , 
lunga  età  nella  sua  mente  volgendo,  l’ardimentoso 
guerriero,  l’imbelle  femminetta  ad  una  voce  chie- 
dono felicità. 

Tutti  vogliamo  esser  felici:  ed  il  mondo  d’in- 
felici è ripieno.  Le  cure  mordaci  amano  aggirarsi 
egualmente  intorno  ai  sontuosi  marmorei  palagi 
de’  grandi,  ed  al  palustre  abituro  dell’umile  vih 
lanello.  Non  età,  non  condizione  va  immune  dal 
tributo  dell’infortunio. 
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Nè  dobbiamo  perciò  accusar  la  natura,  nè  chia- 
marla matrigna.  Richiamiamo  a severo  consiglio 
i nostri  pensieri;  e saremo  costretti  a confessare, 
che,  se  siamo  infelici,  là  colpa  in  gran  parte  è 
in  noi. 

Non  cerchiamo  quaggiù  felicità  pura  e perfetta: 
è questa  agl’immortali  soli  riserbata.  Noi  in  questa 
terra  siam peregrini,  siamo  esuli:  lungi  dalla  patria, 
non  possiamo  godere  assoluta  beatitudine.  Essa  è 
proposta  a guiderdone,  non  a’  combattenti,  ma  ai 
vincitori.  Ma  noi  possiamo  pervenire  ad  un  grado 
di  felicità,  ove  ci  vagliamo  di  que’  mezzi  che  a 
quella  ci  possono  condurre. 

Cotai mezzi  son  ben  altri  da  quelli  che  il  più  degli 
uomini  studiansi  procacciare.  Chi  cerca  felicità 
nelle  ricchezze,  chi  negli  onori,  altri  ne’  piaceri. 
Ma  questi  non  sono  che  irritamenti  al  cuor  del 
mortale:  compiere  non  ponno  i suoi  voti  giammai. 

La  sordida  avarizia  aggrava  il  ferreo  suo  scettro 
sul  geloso  custode  degli  accumulati  tesori.  Il  folle 
orgoglio  va  rodendo  il  petto  di  chi  ostenta  altero 
le  fumose  immagini  degli  avi.  L’insidiosa  voluttà 
a poca  e breve  dolcezza  aggiunge  amaritudine  e 
molta  e durevole.  Sola  la  virtù  può  darci  quel 
tanto  di  felicità,  cui,  in  questo  esilio,  ne  è conceduto 
di  aspirare.  Le  ricchezze,  gli  stemmi,  i dilettamene 
congiunti  a virtù  danno  qualche  giocondità  alla 
vita:  ma  senza  virtù  sono  anzi  cagione  d’affanno. 
Al  contrario  la  virtù  basta  a sè  stessa.  Può  ben 
ella  esser  povera,  sconosciuta,  perseguitata  ; ma 
non  fia  perciò  infelice . Essa  tutta  sè  affida  alla 


divina  provvidenza:  quindi  non  è tranquilla  sol- 
tanto, ma  esulta. 

Capo  2. 

Della  religione. 

La  religione  è la  base  e il  fondamento  d’ogni 
virtù-  tutela  della  privata  e pubblica  felicità. 

Essa  è discesa  dal  cielo:  non  disdegna  di  con- 
versare fra  noi  bassi  mortali:  dubbiosi  ci  dirige: 
deboli  ci  sostiene  : paventosi  ci  rinfranca:  afflitti 
ci  consola.  Benigna  mediatrice  fra  V Altissimo  e 
noi  , colle  umili  sue  supplicazioni  ce  lo  rende 
propizio,  severo  lo  addolcisce,  il  placa  sdegnato. 

A lei  dunque  rifuggiamci  in  ogni  nostra  ventura. 
Seguendo  costanti  la  chiara  sua  face  , rideremo 
securi  dagl’insidiosi  agguati  della  malvagia  voluttà: 
dall’  impenetrabile  suo  scudo  protetti  , rideremo 
tranquilli  degl’impotenti  assalti  d’oltraggiosa  for- 
tuna. 

Il  maritaggio  è senza  dubbio  uno  stato  che  può 
riempiere  di  dolcezza  la  vita.  Ma  non  si  può  ad 
un  tempo  negare  essere  a quello  annessi  tanti 
pesi,  che  senza  il  sussidio  della  religione  riescono 
insopportabili.  Senza  religione  non  v’  ha  fede  : 
senza  fede  non  v’  ha  felicità  coniugale. 

Ma  perchè  la  religione  apporti  i desiderati  van- 
taggi, debb’  essere  sincera.  L’  ipocrisia  è il  vizio 
più  detestato  dalla  Divinità,  e alla  società  più 
fatale.  Infelici  coloro  che  sotto  il  manto  di  pietà 
nascondono  un’  anima  fangosa  ! Quella  stessa , 
ch’essi  con  sacrilego  ardimento  mentiscono,  vendica 
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i suoi  dritti,  V onor  suo  : strazia  lor  vita  co’  più 
acerbi  rimordirnenti. 

Tu,  o Pantea,  pensa  che  Iddio  è scrutatore 
dei  cuori  : che  possonsi  tal  fiata  ingannare  gli 
uomini , ma  che  non  si  può  ingannar  la  propria 
coscienza.  Studiati  anzi  d’ esser  virtuosa  , che  di 
parerlo.  Questa  è veFa  religione. 

Capo  3. 

Della  pudicizia „ 

La  pudicizia  è quella  virtù  per  cui  specialmente 
rendesi  commendevole  il  bel  sesso.  Una  donna 
pudica  è accetta  al  cielo,  onorata  dagli  uomini, 
ammirata  perfino  da’  seguaci  della  turpe  voluttà. 
Per  essa  fioriscono  le  famiglie,  crescono  generosi 
figliuoli  alla  repubblica.  Quella  al  contrario,  che, 
posto  in  obblìo  il  sacro  suo  giuramento  , calpe- 
stando le  sante  leggi  dell’  onestà  , si  abbandona 
in  braccio  ad  un  vii  seduttore  , porta  impressa 
in  fronte  la  sua  infamia. 

La  lascivia,  come  tutti  i vizi,  è da  riprovarsi, 
come  nel  sesso  femmineo  , così  pure  nel  valido. 
Ciò  nondimeno  par  quasi  che  altri  pregi  nell’ uomo 
possano,  in  parte  almeno,  sminuire  la  macchia  di 
quella.  Ma  nella  donna  si  esige  la  più  illibata 
onestà:  e ben  con  ragione  Tacito  scrisse,  che, 
perduta  la  pudicizia,  nulla  di  lodevole  può  alla 
femmina  rimanere. 

Sia  dunque  tua  cura  , o mia  Pantea  , serbare 
gelosamente  un  sì  prezioso  tesoro.  Quando  la  bella 
primavera  adorna  la  terra  di  variopinti  fiori  ole&- 
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zanti,  la  tenera  pastorella,  sulle  cui  rosee  guani 
e labbra  porporine  siedon  festive  le  Grazie  , s. 
primo  cantar  dell’armonioso  usignuolo,  sorge  in 
paziente  dal  suo  letto,  vassi  sollecita  al  suo  giai 
dino,  coglie  colle  industri  sue  dita  il  candido  gigli 
da  lei  con  tutta  diligenza  coltivato,  e ne  prepai 
al  diletto  garzone  elegante  mazzetto  ; temend 
essa  che  o schifoso  insetto,  o uliginoso  vapore  n 
offenda  la  bianchezza,  di  mondo  velo  il  ricopri 
Tu  de’  imitare  la  sollecitudine  della  pastorella 
ne’  tuoi  pensieri,  ne’  tuoi  discorsi,  negli  atti  tu< 
nulla  abbia  luogo  che  possa  apportare  il  pi 
menomo  nocumento  a sì  pregiata  virtù.  E qi 
non  sarai  giammai  troppo  rispettiva.  La  lussuri; 
qual  velenoso  serpente  appiattato  nell’erba  , im 
provvisainente  istilla  col  morso  il  veleno. 

Capo  4* 

Della  verecundia.  \ 

La  verecundia  è quel  velo  che  copre  la  pudj 
cuia,  da  lei  tutto  rimuove  che  potrebbe  comunqii 
lordarla.  Ove  non  avvi  pudore,  la  castità  o è gi 
macchiata,  o vi  è assai  vicina. 

Questa  virtù  specialmente  adorna  l’adolescenza 
Quando  noi  veggiamo  un  giovane  tinger  di  be 
rossore  le  guancie,  al  vedere  od  udir  cosa  eli 
sembri  poter  nuocere  alla  purità  de’  costumi , | 
ragione  concepiamo  di  lui  le  più  belle  espettaziom 
Ma  questo  è special  pregio  dell’amabile  sesso.  Of 
come  incanta  una  beltà  pudibunda  ! 

Ma  quanto  è bella  la  verecundia,  tanto  è facili 
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ad  appannarsi,  e tutto  perdere  il  suo  pregio:  essa  è 
ancor  più  delicata  della  pudicizia.  Quella  che  tuttora 
abborre  d’essere  schiava  della  lussuria,  può  arren- 
dersi a prestar  orecchio  a discorsi  non  affatto  con- 
formi al  decoro. Ma, comeho  detto,  la  mala  abitudi- 
ne prontamente  confermasi,  e non  è tarda  la  caduta. 

La  gravezza  del  male  debbe  indurti,  o diletta, 
! a star  sempre  guardinga. 

Capo  5. 

Della  modestia . 

La  modestia  si  può  quasi  riguardare  come  la 
veste  della  verecundia.  L’impudenza  può  talvolta 
per  qualche  tempo  nascondere  il  turpe  suo  aspetto 
colPaffettare  modestia  ; ma  questa  non  può  mai 
essere  disgiunta  dal  pudore.  E così  veramente 
debb’essere.  Il  vizio  può  mentire  la  virtù:  questa 
quello,  non  mai. 

Convien  tuttavia  confessare  che  è assai  mala- 
gevole impresa  all’  impudente  simular  modestia. 
Gl’  interni  sentimenti  ed  affetti,  senza  che  noi  ce 
n’accorgiamo,  fuori  prorompono.  L’ipocrisia  è forse 
l’arte  la  più  difficile.  Se  non  che,  anche  allorquando 
la  modestia  s’  accoppia  col  vizio  , non  è quella 
affatto  indegna  di  lode.  Perocché  indica  almeno 
che  il  vizioso  sente  tuttavia  qualche  ribrezzo  del 
suo  stato,  e che  un  giorno  avrà  forza  da  risor- 
1 gere.  Ma,  quando  la  colpa  si  mostra  sfacciata,  ogni 
speranza  è perduta. 

Se  adunque  ti  stanno  a cuore  c pudicizia  e 
pudore,  serbati  sempre  modesta. 
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E qui  giova  specialmente  guardar  la  modestia 
nel  vestire.  Quella  donna  , che  giorno  e notte  è 
occupata  nell’  immaginar  nuove  fogge  d’  abbiglia- 
menti, vuol  piacere  a più,  aspira  a soggiogar  cuori, 
non  tien  piu  in  gran  pregio  V onestà , 1’  ha  già 
perduta  neU’animo. 

Capo  6. 

Dell'  umiltà. 

Il  cuor  della  donna  è molto  proclive  a vana- 
gloria , a superbia.  Ciascuna  pretende  d’essere  la 
più  avvenente,  la  più  gentile,  la  più  amabile.  Un 
tal  vizio  guasta  funestamente  la  più  bell’  opera 
della  creazione.  Gran  male  la  superbia  ! Se  la 
vanagloria  t’accieca,  ti  crederai  per  immensa  di- 
stanza discosta  dal  rimanente  del  mondo:  non 
vedrai  in  altrui  che  difetti  e miserie.  Che  ne  av- 
verrà ? Mentre  tu  del  tuo  nulla  gonfiando  folle-  ! 
mente  ti  stai  , gli  altri  ti  spingeranno,  si  rideranno 
del  tuo  delirio.  Adulata  qualche  tempo  da  coloro  i 
che  cercati  tradirti,  vilipesa  da’  buoni,  detestata 
infine  da  tutti,  non  potrai  che  dogliosi  passare  i 
tuoi  giorni.  Al  contrario  la  sommessione  farà  che 
tu  delle  tue  forze  dubbiosa  cercherai  -l’altrui  con- 
siglio,  dirigerai  saggiamente  ogni  tua  operazione, 
ti  procaccerai  l’universale  affezione.  E se  con  tutti  ! 
convienti  mostrar  l’animo  sommesso,  il  dèi  tanto 
più  verso  chi  ti  scegliesti  indiviso  compagno  della 
vita.  Una  moglie  arrogante  è insopportabile  al 
marito:  una  moglie  umile  e sommessa  si  attira 
l amore  e l’ossequio. 


Capo  7. 

Della  mansuetudine . 
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Terenzio  lasciò  scritto  che  gli  sdegni  degli  a- 
manti  sogliono  rintegrare  l’amore.  Ma  è a credersi 
che  la  mansuetudine  sia  un  mezzo  assai  più  pos- 
sente per  guadagnarsi  l’a  fletto  altrui.  Soprasedendo 
la  Dea  ad  un  limpido  laghetto,  giocondasi  al  suono 
della  cornamusa  : cade  lo  sguardo  sullo  specchio: 
scorge  alterate  le  belle  sembianze:  gitta  lungi  l’usato 
rtromento.  Se  voi,  donne,  vedeste  mai  come  dalla 
indegnazione  vengan  sul  vostro  sembiante  defor- 
mate le  grazie,  perpetuo  su  quelle  vive  porpore  bril- 
lerebbe il  sorriso.  Una  consorte  iracunda  eccita  le 
furie  in  un  marito  proclive  allo  sdegno;  conturba, 
3 raffredda  chi  placido  fosse.  Ma  non  v’ha  uomo 
iì  tristo,  sì  brutale,  che  possa  resistere  al  benigno 
.guardo  della  sua  amorosa  compagna.  Nelle  fa- 
niglie,  meno  per  mala  indole  che  per  disaccordo 
li  umori,  insorgono  tuttodì  contenzioni.  Lo  sdegno 
3 alimento  allo  sdegno  : quindi  non  rado  lunghe 
lissenzioni  procedono  e gravi  rammarichìi.  La  tua 
nansuetudine  al  contrario  placherà  le  nascenti 
lissensioni,  ridonerà  alla  famiglia  la  pace. 

Capo  8. 

Della  pazienza . 

Tutti  gli  stati  hanno  i loro  guai  : ma  quello  del 
matrimonio  è soggetto  a più  frequenti  e più  gravi, 
doglio  supporre  la  più  perfetta  concordia  fra  i 
:oniugi:  vi  ha  tuttavia  infinite  altre  cagioni  di 
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ambascia.  La  suocera  è schizzinosa  : le  cognate 
censurano  severe  tutte  le  tue  azioni  : un  figliuolo 
è discolo  ; un  altro,  che  per  le  sue  virtù  forma  le 
tue  delizie,  sull’aprile  di  sua  giovinezza,  mentre 
tu  e il  tuo  marito  concepite  di  lui  le  più  belle 
speranze,  succombe  al  destino  : una  tua  cara  figlia 
incontra,  per  la  massima  delle  infelicità,  un  in- 
degno marito  : il  tuo  compagno  cade  infermo  ; la 
fortuna , girando  la  sua  ruota,  sospinge  al  basso  la 
tua  casa.  Le  quali  tutte  cose  debbono  empiere 
Panimo  tuo  d’amaritudine.  Tu  dèi  dunque  armari 
della  più  costante  pazienza.  Quanto  maggior  ne- 
cessità non  avrebbe  di  questa  virtù  colei  che  ne 
suo  marito  avesse  un  tiranno  ! Ma  poiché  il  cielc 
lunge  da  te  si  grave  male  respinse  , non  voglie 
con  tetre  immagini  perturbar  la  tua  felicità.  Anche 
da  te  son  troppo  lontane  le  altre  mentovate  ca-i 
gioni  di  sollecitudine  e di  affanno  : e nudamene 
io  doveva  maturamente  premunirti  contro  gli  as- 
salti della  calamità.  Perocché  tosto  o tardi  tutti 
ne  mette  alla  prova. 

Capo  9, 

Della  prudenza. 

11  navigante  , mentre  spazia  ardimentoso  pei 
Pimmensità  dell’oceano,  consulta  spesso  la  bussola! 
per  vedere  se  mai  non  si  disvia  dalla  propostasi 
meta.  Così  pur  l’uomo  nel  cammin  della  vita  de^ 
sovente  rifuggire  al  consiglio  della  ragione,  onde 
non  mai  si  allontani  dal  diritto  calle  della  virtù, 
La  nostra  bussola  morale  è la  prudenza.  Essa  ne 
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dirige  in  ogni  nostra  operazione  : ci  scorge  al  vero 
ed  al  giusto  : ci  distoglie  dall’errore  e dalla  colpa. 
La  prudenza  è necessaria  specialmente  al  bel  sesso. 
Dotato,  com’  è,  della  più  viva  mobilità,  si  lascia 
facilmente  abbagliare  da  quanto  possa  allettare  i 
suoi  sensi  : troppo  si  ferma  alle  apparenze  : quindi 
fatalmente  s’inganna.  Così  l’incauta  farfalletta  in- 
torno alla  fiamma  scherzando,  ove  sperava  diletto, 
incontra  morte.  In  tanta  facilità  di  errare  tu  dèi 
ricorrere  alla  prudenza  per  distinguere  la  vera 
virtù  dal  vizio  che  ne  mentisce  le  forme.  Dietro 
la  sua  scorta  tu  conoscerai  chi  nutra  vera  stima 
per  te  ; chi  con  lusingherìe  insidii  alla  tua  onestà: 
ti  comporterai  in  modo  co’  tuoi  congiunti  , che 
possi  meritarti  la  loro  benevolenza-,  e vivrai  perciò 
giorni  tranquilli  e felici. 

Capo  io. 

Della  custodia  della  lingua. 

La  prudenza  esige  massimamente  che  custodiamo 
a lingua.  Quanti  mali  non  procedono  da  una  lingua 
,oni\  a . Può  altri  esser  molto  verboso,  nè  perciò 
mprudente  : ma  è sì  difficile  il  rettamente  gover- 
lare  la  lingua,  che  è più  facile  non  parlare,  che 
>ailar  molto,  e non  male.  Seguendo  il  precetto 
lei  Filosofo,  prima  che  parli,  pensa  ciò  che  hai 
la  dire.  La  menzogna  non  può  mai  meritare  scusa: 
na  non  dobbiamo  sempre  svelar  la  verità.  Talvolta 
1 vero  inopportunamente  svelato  cagionò  gravi 
disordini.  Va  nel  parlare  ben  riguardosa.  Fuggi  la 
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mormorazione.  Esamina  ben  bene  i tuoi  difetti 
saprai  così  scusarli  in  altrui. 

Capo  ii. 

Della  giovialità . 

A conciliare  amore  al  bel  sesso,  molto  conferisce 
la  giovialità.  Un  troppo  grave  contegno  a quelle 
disdice  le  quali  debbono  coll’armi  della  dolcezza 
soggiogar  gli  animi  nostri.  11  cuor  loro  debb’ essere 
tutto  tenerezza  ; nulla  debbe  fuori  trasparire  che 
possa  dare  pur  leggier’  ombra  d’  acerbità  : nulla 
nube  di  tristezza  veli  giammai  la  serenità  della 
fronte  : gli  occhi  brillin  sempre  di  tenerezza  : dagli 
ardenti  cinabri  perenne  diffondasi  la  gioia.  In  tal 
guisa  una  moglie  sarà  al  suo  marito  purissimo’ 
fonte  di  celestiali  piaceri.  L’uomo  debbe  applicar 
Tanimo  a magistrature,  a professioni,  al  governo 
della  famiglia.  Mille  sono  le  cagioni  che  lo  gravano, 
lo  rattristano.  Ha  dunque  bisogno  d’  un  balsamo 
salutare  che  di  quando  in  quando  ne  ristami  lè 
forze  affievolite.  Allora  una  consorte,  quale  abbiamo 
descritta,  con  gentilissimi  modi  solleverà  la  mente 
abbattuta  dalla  meditazione  : ne  caccerà  le  cure; 
cesserà,  a tempo  almeno , la  memoria  delle  passate 
calamità  ; darà  nuova  lena  a sopportar  quelle  chej 
soprastanno  : farà  viemeglio  sentire  il  pregio  di 
un’amorosa  compagna. 

Capo  12. 

DelUamor  coniugale . 

Suolsi  dire , essere  V imene  tomba  all’  amore. 
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[1  che  può  riputarsi  e vero,  e falso.  Yale  a dire, 
se  P amore  non  sia  fondato  sopra  la  virtù  , se 
lou  sia  congiunto  a reverenza,  se  sia  un  delirio 
jccitato  dall  incanto  della  beltà,  interviene  il  più 
spesso  che  sia  di  assai  breve  durata.  Laddove , 
»e  1 illibatezza  de  costumi  sia  quella  che  ispiri  la 
imissima  fiamma,  non  solo  non  persisterà  questa 
udente  nel  coniugale  consorzio  : anzi  crescendo 
li  giorno  in  giorno  il  suo  alimento  diverrà  sempre 
>iu  dolce  e gioconda.  Perocché  appassiscono  i 
lori  della  bellezza,  va  cessando  il  delirio  , ap- 
jaiono  manifesti  i vizi,  che  amor  forsennato  na- 
condeva  : all  empito  di  una  tumultuosa  letizia 
ottentra  ben  tosto  la  più  fredda  indifferenza  : nè 
[ui  si  ristà  : ma  non  lungi  tengonle  dietro  avver- 
ane e perfidia.  Al  contrario  la  virtù  conserva 
empre  interi  i pregi  suoi  ; è sempre  bella,  sempre 
'enigna,  amabil  sempre.  Egli  è dunque  evidente, 
conservar  Pamor  coniugale,  essere  necessario  non 
stepidire  mai  nel  culto  della  virtù.  Questa  si  fa 
mare  per  forza:  il  vizio  pur  desso  l’onora.  Fingi, 
ome  vuoi,  un  uomo  severo:  purché  non  sia  un 
ìostro  sotto  umane  sembianze  , non  è possibile 
he  resista  alle  possenti  insinuazioni  di  una  virtuosa 
onsorte.  Vanno  grandemente  errati  coloro  che 
ensano  bastare  le  carezze  a mantener  viva  la 
amma  dell’amor  coniugale.  Quelle,  ove  manchi 
irtu,  non  potranno  che  per  breve  spazio  nascon 
ere  la  perfidia  dell’animo. 


24 

Capo  i3. 

Della  decenza . 

L’amor  coniugale  esige  decenza  : nel  che  fre- 
quentissimo è Ferrare.  Sovente  noi  veggiamo  coni* 
gli  sposi  sieno,  quanto  lungo  è il  giorno,  occu- 
patissimi in  baci  ed  in  amplessi.  Più  rado  interviene 
che  anche  dopo  molti  anni  di  maritaggio  usins 
siffatte  tenerezze.  Sicuramente  è meglio  che  ui 
troppo  ardente  amore,  non  potendo  dentro  il  petto 
raffrenarsi,  fuori  prorompa,  che  veder  sull’aspetto 
de’  coniugi  dipinte  sotto  neri  colori  l’amaritudim 
e la  tristezza.  Ciò  nullameno  anche  il  primo 
modo  di  operare  debbe  venir  riprovato.  Un  Se- 
natore Romano  fu  espulso  dal  Senato  per  aver  ir 
pubblico  baciato  sua  moglie.  Penso  pur  io  esser* 
stata  troppo  severa  la  legge  : non  ignoro  eziandio 
che  presso  il  medesimo  popolo  (com’è  a credersi 
in  altri  tempi)  le  donne  salutavano  con  un  bacie 
i mariti  per  dar  prova  d’essersi  astenute  dal  vino  1 
che  era  loro  proibito.  Io  dunque,  senza  pronunziar* 
sì  grave  sentenza,  mi  limito  a dire  non  esser  de 
cente  ai  coniugati  il  vezzeggiarsi  al  cospetto  d’onesti 
brigata.  Un  puro  amore  non  cura  simili  fanciul- 
laggini. Nè  queste  carezze  sono  poi  sempre  ui 
sicuro  argomento  di  cordiale  tenerezza.  Il  genti» 
sesso  è molto  scaltro  nell’ingannare. 

Dolci  sdegni,  placide  repulse,  lieti  baci,  cali 
vezzi,  molti  baci,  astuti  sorrisi,  accorte  parolette 
tronchi  sospiri,  calde  lagrimette  a voi,  donne  mie 
costano  un  nulla.  Lascinsi  adunque  siffatti  scherzi 


Capo  i 4- 


Della  obbedienza  al  marito. 

Il  vago  sesso  muove  frequenti  e forti  doglianze, 
:he  noi  vogliamo,  contro  tutte  le  leggi  di  natura, 
irrogarci  su  di  esso  un  tirannico  imperio.  Pretendo n 
e donne  colle  parole  d’essere  eguali  a noi  : ma 
ìel  fondo  dell’anima  loro  pretendono  molto  di 
>iù.  Esse  vorrebbero  vederci  sempre  umilmente 
prostesi  a’  lor  piedi  , e comandarci , e a lor  posta 
naneggiarci,  farci  con  un  bieco  sguardo  tremare, 

con  un  altro , che  pietoso  sia,  racconsolarci.  Ma 
e le  nostre  severe  accusatoci  per  un  istante  con- 
iderassero  i consigli  del  Creatore , ne  ammirereb- 
bero la  provvidenza.  L’uomo  è gagliardo-,  debole, 
a donna  : quello  ardimentoso  -,  timida , questa. 
)unque  la  sola  differenza  del  nostro  fìsico  baste  - 
ebbe  a provare  che  i due  sessi  non  furono  nel 
medesimo  ordine,  o,  per  dir  meglio,  nel  medesimo 
rado  collocati.  Del  resto  , se  al  nostro  sesso  fu 
ompartita  la  forza  del  corpo,  fu  data  al  femmineo 
i forza  della  venustà,  e della  dolcezza.  Ma  in 
uesto  confronto  il  primo  è perdente.  Alla  bellezza 
on  disgiunta  dalla  virtù  non  cede  soltanto,  ma 
resta  il  suo  reverente  ossequio  la  più  indurita 
agliardìa.  E ben  con  ragione  la  favolosa  Grecia 
isegno  che  Amor  non  la  perdona  nè  agli  Eroi , 
è agli  Dei.  Tu  dunque,  o Pantea,  sii  ciecamente 
immessa  a’  voleri  del  tuo  marito  : la  tua  obbe- 
ienza  ti  renderà  assoluta  arbitra  del  cuor  suo. 
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Capo  i5. 
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Della  gelosia . 

« La  più  vorace  fiamma  , il  più  crudel  serpe 
« che  le  furie  lancino  in  uman  petto , egli  è la 
% gelosia.  » L’infelice  vittima  di  sì  funesta  passione 
si  crea  fantasmi,  gl’ingigantisce,  li  circonda  del  più 
terribile  apparato,  si  dimentica  ch’ella  li  produsse; 
triema  al  loro  cospetto.  Tragge  le  notti  irrequiete 
in  profondi  sospiri  : è affatto  insensibile  al  soave 
incanto  della  bella  natura  : quell’oggetto , nel  cui 
possedimento  assaporava  la  più  soave  beatitudine, 
già  pargli  un  insidioso  nemico.  Un  motto  indiffe- 
rente, uno  sguardo  men  cauto  sono  a lui  irrefra- 
gabili documenti  di  freddezza,  di  perfidia.  Sha-5 
kespeare,  nel  suo  Moro  di  Venezia,  dipinge  al  vive 
la  ferrea  tirannide  della  gelosia.  Son  certo  che  tu,  <; 
Pantea,  avrai  letti  gl’Idilii  di  Gessner:  avrai  dunqiu 
in  quelli  potuto  vedere  come  mai  la  gelosia  nasci 
da  un  nonnulla,  e in  breve  acquisti  forza  e conta? 
mini  le  dolcezze  dell’  amor  coniugale. 

E sentenza  d’alcuni  che  non  possa  esistere  amori 
senza  gelosìa.  E questa  una  solenne  assurdità.  I 
vero  amore  è congiunto  colla  stima  ; e la  stimi 
suppone  virtù.  La  donna  gelosa,  dubitando  dell 
fedeltà  del  suo  consorte,  gravemente  1’  offende 
Tu  dunque,  o mia  Pantea,  declinerai  guardinga 
dagli  assalti  di  sì  terribile  passione.  Tu  dèi  ave 
conosciuta  la  virtù  del  tuo  Narciso.  Quindi  noi 
dee  , neppur  per  sogno  , passarti  per  la  menti 
alcun  dubbio  sulla  sua  fede. 


Per  lo  piti  la  gelosia  s’annida  soltanto  nel  cuoi- 
delie  donne  ; tuttavia  talfìata  anche  gli  uomini 
non  vanno  esenti  da  cotal  debolezza,  lo  ti  con- 
sigliai a non  concepir  mai  gelosìa  : ora  ti  aggiu- 
gnerò  che  dèi  evitare  tutte  le  cagioni  per  cui 
potrebbe  questa  maligna  passione  entrar  nell’animo 
di  tuo  marito.  Tutte  le  azioni  tue  il  rendano  certo 
di  tua  fedeltà.  Alcune  mogli,  per  accendere  i loro 
mariti  verso  di  sé,  si  studiano  di  eccitar  nel  loro 
petto  la  gelosia.  È questo  un  rimedio  troppo  vio- 
lento , troppo  dubbioso.  Sovente  ben  lungi  dal 
conseguire  il  bramato  intento,  vi  risvegliano  invece 
avversione.  Ma  anche  supponendo  che  i mariti 
raffreddinsi,  ed  anzi  divengano  gelosi,  dico  come 
questo  loro  stato  tornerà  a danno  delle  medesime. 
Chi  è infermo  d’itterizia,  vede  tutto  in  giallo  : così 
1 occhio  del  geloso  non  può  scorgere  gli  oggetti 
quali  sono  -,  ma  colla  sua  tetra  immaginazione  dei 
più  foschi  colori  gli  adombra.  Quindi  ne  seguita 
che  una  donna,  che  abbia  un  marito  di  tutta  virtù, 
ma  geloso,  non  può  esser  che  misera. 

Capo  16. 

Della  ritiratezza . 

Ad  onesta  donna  non  istà  bene  che  vada  tutto 
il  giorno  vagando.  Se  noi  vediamo  un  uomo  fre- 
quente per  le  vie  della  città  , possiamo  credere 
phe  sia  occupato,  sì  degli  affari  di  sua  professione, 
phe  delle  domestiche  faccende.  Ma  una  signora, 
die  compaia  sovente  in  pubblico  , sembra  dar 
nuova  di  una  vita  molle  ed  oziosa.  Regna  nel 


28 

mondo  un’usanza,  che  al  mio  giudizio  debb’essere 
altamente  riprovata.  Le  fanciulle,  sinché  son  nubili, 
sono  guardate  nelle  proprie  case  come  un  gioiello 
nella  sua  cassettina  ; od  almeno  quelle  zitelle,  che 
vanno  troppo  spesso  sui  pubblici  passeggi  , non 
sogliono  godere  di  grande  estimazione.  Ma  appena 
sen  tornano  dall’ara,  innanzi  alla  quale  giurarono 
costante  fede  ad  un  uomo  , lanciansi  subito  nel 
trambustio  del  secolo.  Come  mai  un  sì  subito 
passaggio  può  non  nuocere  a’  costumi  ? Che  di- 
rebbesi  di  chi  per  la  prima  volta  commettendosi  al 
mare,  tutto  ad  un  tratto  ardisse  spaziare  fra  gli  scogli 
e i furori  delle  tempeste  ? E dunque  prudente 
consiglio  di  non  esporsi  con  tanto  ardimento  a’ 
pericoli  che  tengono  il  gran  mondo  per  ogni  parte 
accerchiato.  Nè  pretendo  con  questo  che  tu  ti 
condanni  affatto  alla  solitudine,  e conducili  una 
vita  monastica.  Sarebbe  questo  un  altro  estremo., 
Una  donna  costituita  nello  stato  coniugale  non  può 
rimanersi  chiusa  nella  sua  cella  j ma  debbe  col 
marito  provvedere  alle  domestiche  bisogne.  Quello; 
soltanto  io  da  te  chieggo,  o mia  Pantea,  che  dal- 
l’esempio di  tali  declini,  le  quali  terrebbero  per 
gravissima  pena  lo  starsene  più  ore  in  casa.  De- 
sidero che  al  fianco  del  tuo  sposo  facci  geniali 
passeggiate  ad  oggetto  di  rinvigorire  il  corpo,  e sol- 
levar l’animo  -,  ma  non  amar  il  troppo  strepito  mai. 

Capo  in. 

* c 

Del  lusso. 

I più  assennati  opinano  che  il  lusso  sia  nocivo. 
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Questa  proposizione  è molto  contestata  da’mercanti 
modisti,  da’leziosi  vagheggini,  dalle  donne  galanti. 
Dicon  essi  che  il  lusso  mantiene  tante  famiglie  . 
alimenta  il  commercio,  arricchisce  i regni,  abbella 
la  società.  Questi  certamente  sono  vantaggi  da  non 
disprezzarsi,  ove  fossero  veri:  ma  se  ben  s’esamini 
la  cosa,  essi  sono  apparenti.  Forse  che  senza  lusso 
non  troverebbero  di  che  agiatamente  vivere  i po- 
poli, nè  potrebbero  fiorire  gl’imperii?  Forse  che 
senza  lusso  non  vi  sarebbe  commercio,  e la  società 
sarebbe  ridotta  ad  una  tetra  solitudine  ? Leggiamo 
la  storia  che  è maestra  del  vivere  : noi  vedremo 
come  vi  furono  popoli  e floridi  e felici  senza  tanto 
fasto.  Ma  mi  piace  non  dar  mai  negli  estremi  : 
concedo  di  buon  grado  clic  un  certo  lusso  sia 
utile  : dirò  di  più  che  è necessario.  Ma  questo 
lusso  de’  avere  certi  limiti  : dee  tendere  a pro- 
muovere le  arti.  Ora  quel  lusso,  che  si  vorrebbe 
difendere,  è tutt’altro.  I doni  che  ci  offre  la  natura 
vengon  da  noi  rigettati:  vogliamo  i tributi  delle 
Indie.  Le  nostre  lane  son  troppo  rozze  ; debbono 
venir  da  remote  contrade.  Uno  scialle  dee  costar 
quanto  sarebbe  bastante  a vivere  comodamente 
per  un  anno-,  ciascun  anno  debbesi  cangiare.  11 
bianco,  il  giallo,  il  cilestro,  l’amaranto,  l’infocato, 
il  nero  succedonsi  -,  quando  tutti  i colori  si  sono 
fatti  passar  1’  un  dopo  V altro,  or  più,  or  meno, 
vengono  misti  insieme  e contemperati.  Mi  limito 
ad  un  solo  oggetto  di  ornamento.  Quanta  non 
sarebbe  la  materia,  se  dovessimo  ragionare  di  tutti? 
Un  magnifico  palagio  costa  e danaro  e fatica  e 
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tempo  : ma  infine  si  giunge  pure  al  suo  termine; 
ma  iteli’ adornare  la  donna  noi  siamo  sempre  da 
capo.  Ora  questa  specie  di  lusso  non  mi  sembra 
punto  necessaria  nè  al  bene  delle  famiglie,  nè  a 
quello  di  tutta  la  società.  Io  dunque  da  te  , o 
Pan  tea  , desidero  che  nel  tuo  vestire  ti  porgili 
moderata.  Assicurati  che  nè  le  gemme,  nè  Toro, 
nè  le  più  preziose  merci  delle  cinque  parti  del 
mondo  varranno  mai  a procacciarti  estimazione: 
ina  l’onestà,  la  gentilezza  e una  schietta  semplicità 
sono  le  sole,  per  cui  tu  possi  meritarti  F amore 
del  tuo  coniuge  e la  pubblica  approvazione. 

Capo  18. 

Della  gratitudine. 

V’  ha  donne  (nè  picciolo  è il  Ior  numero) 
le  quali  a tutte  le  sollecitudini  , con  cui  i loro 
mariti  si  studiano  di  accontentarle,  corrispondono! 
colla  più  ributtante  freddezza.  L’  ingratitudine  è 
in  tutti  un  vizio  detestabile.  Senofonte  nella  sua, 
Ciropedia  osserva  come  presso  i Persiani  due  colpe  ; 
fossero  specialmente  punite;  vale  a dire  la  sfaccia- 
taggine e l’ingratitudine.  E veramente  l’uomo  per 
interno  impulso  sentesi  proclive  al  beneficare.  Chi 
non  asseconda  questo  santo  impulso  dà  già  pruova  { 
di  sua  malvagità  : ma  quegli , il  quale  non  solo 
non  benefica,  ma  non  è grato  a’  benefìzii  , dee 
riputarsi  un  orribile  mostro.  Ora  se  la  sconoscenza 
è in  tutti  i casi  abbominevole,  lo  è tanto  più  in 
una  moglie  verso  il  suo  marito.  Questa  freddezza 
farà  a poco  a poco  illanguidire  Famor  coniugale: 
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quindi  tumulto  e disordine.  Tu  dunque,  o Pantea, 
dèi  alle  più  lievi  dimostrazioni  d’  affetto  corri- 
spondere colla  più  ossequiosa  gratitudine.  Nè  basta 
che  tu  con  quei  modi  che  prescrive  V etichetta 
esprimi  la  tua  riconoscenza  : ma  si  richiede  che 
il  cuore  sia  quello  che  parli.  Nè  vorrei  credere 
che  non  si  possa  distinguere  nelle  cortesìe  la  sin- 
cerità dalla  falsità.  Amore  è sagace  : non  si  lascia 
abbagliar  dalle  esterne  apparenze.  Qui  parlo  del- 
Y amor  coniugale  : non  di  quello  che  si  eccita 
tumultuoso  ad  un  semplice  sguardo.  Il  primo  è 
veggente  -,  cieco,  il  secondo. 

Capo  i 9. 

De ’ donativi. 

Io  ti  esortai  a porgerti  sempre  grata  a’  favori 
che  avrai  ricevuto  dal  tuo  marito.  Ora  ti  consiglio 
ad  offerirgli  di  quando  in  quando  di  tuoi  tributi 
d'amore.  Non  v'ha  dubbio  che  le  apparenze  non 
bastano  ad  eccitare  un  durevole  affetto.  E tuttavia 
necessario  che  giuntemi  sentimenti  dell’animo  ven- 
gano con  estrinseci  segni  appalesati.  Queste  esterne 
dimostrazioni  di  tenerezza  hanno  gran  forza  a 
stringere  viemaggiormente  il  vincolo  coniugale.  Nè 
tu  dèi  presentare  il  tuo  marito  di  cose  d’  alto 
prezzo.  Lo  scrigno  è appo  di  lui  : per  altra  parte 
abbiamo  poc’  anzi  condannato  il  troppo  lusso. 
Ma  tenui  regali  produrranno  pur  essi  un  massimo 
effetto.  La  tenerezza  del  cuore  è per  sè  di  tant’alto 
pregio  da  non  abbisognare  di  ricchezza  di  doni. 
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Capo  20. 

Della  schiettezza . 

Il  marito  e la  moglie  debbono  avere  gli  stessi 
pensieri  , gli  stessi  affetti  : debbon  vivere  due  in 
uno.  E però  nulla  tu  dèi  celare  al  tuo  consorte. 
Egli  può,  anzi  debbe,  a te  serbar  segreto  quanto 
non  è di  pertinenza  al  domestico  reggimento,  ed 
al  coniugale  consorzio.  L’  amministrazione  delle 
pubbliche  cariche,  l’esercizio  di  varie  professioni 
esigono  la  più  grande  segretezza.  Tu  dunque  non 
dèi  pretendere  che  il  tuo  marito  sveli  a te  eotali 
segreti.  Al  contrario  una  donna  non  debbe  aver 
nulla  da  tener  celato  al  suo  marito.  Tutta  dissi- 
mulazione in  una  moglie  è colpevole. 

Capo  2 1 , 

Delle  amicizie . 

Una  moglie  virtuosa  debbe  andar  molto  guar- 
dinga nella  scelta  delle  amicizie  : e specialmente 
in  questo  dee  in  tutto  e per  tutto  lasciarsi  dirigere 
dal  marito.  Ove  questi  per  nulla  contradica,  debbe 
tuttavia  porre  ogni  studio  per  distinguere  le  ami- 
cizie virtuose  dalle  viziose.  A tal  fine  io  ti  propongo 
alcune  regole.  Primamente , tu  non  dèi  mai  con- 
trarre troppo  stretta  amicizia  con  uomini.  Troppa 
famigliarita  tra  i due  sessi  è piena  di  pericolo. 
Non  pretendo  io  che  debbasi  alzare  fra  i due  sessi 
un  muro  simile  a quello  che  divide  la  Cina  dalla 
Tartarìa  : non  voglio  che  si  dia  troppo  d’estensione 
alla  mia  proposizione.  Ho  detto  troppo  stretta : questa 
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(ondizione  si  riduca  a giusto  calcolo.  Secondo, 
guardati  dal  contrarre  amicizia  con  donne,  se  pria 
non  conosci  a fondo  la  loro  buon’indole.  I mali 
consigli  d’una  donna  fanno  molto  maggior  danno, 
che  non  le  istigazioni  di  un  seduttore  : pei  el  i è 
è molto  più  facile  conoscere  le  insidie  della  se- 
duzione, che  quelle  di  femmina  malvagia.  Una 
famiglia  vive  in  maravigliosa  concordia  : v’  entra 
una  donna  : la  suppongo  avanzata  in  età,  di  bella 
apparenza  d’onestà.  Comincerà  a sparlare  del  pro- 
prio marito,  quindi  di  tutti  , consiglierà  la  no- 
vella sposa  a farsi  rispettare  dal  suo,  a non  asse- 
condarne con  troppa  facilità  le  pretese  : poco 
dopo,  se  non  avrà  tuttavia  conseguito  il  suo  intento, 
oscuramente  infonderà  nel  cuore  della  semplice  il 
tossico  della  gelosia  : ed  ecco  già  in  quella  famiglia 
spaziare  con  ardente  tizzo  l’anguicrinita  discordia. 
Terzo,  per  tue  amiche  scegli  quelle  che  sono  di 
ugual  condizione  con  teco:  altrimenti,  se  tu  conversi 
con  tali  che  ti  vincano  di  ricchezza,  tu  ti  sentirai 
inclinata  ad  emularle  negli  abbigliamenti,  e pro- 
durrai grave  sbilancio  nell*  economia  domestica. 
Quarto,  quando  una  compagna  sembra  poter  essere 
amica  tua,  studiati  disaminarne  ben  bene  i co- 
stumi: e quando  l’avrai  veramente  trovata  lodevole, 
riposa  tranquilla  ; nè  cerca  di  più.  Quinto  , non 
moltiplicare  il  numero  delle  tue  amiche  : pochis- 
sime e buone  ti  torneranno  di  più  utile.  Del  resto 
il  primo  tuo  amico  sia  sempre  chi  ti  scelse  per 
sua  indivisibile  compagna. 
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Capo  22. 


Del  governo  della  famiglia. 

Delie  cose  domestiche  le  une  sono  di  spettanza 
del  marito,  le  altre  di  quella  della  donna.  Ap- 
partengono all’ uomo  quelle,  che,  uscendo  dall’in- 
terno della  casa,  riferisconsi  alle  varie  relazioni  che 
possono  esistere  tra  famiglia  e famiglia , ovvero 
colla  società  in  generale.  Al  contrario  spetta  alla 
donna  l’interna  amministrazione:  o,  per  dir  me- 
glio, debb’ella  dietro  a’coinandamenti  di  lui  prov- 
vedere alle  diverse  faccende  economiche.  Quindi 
il  comperare  e il  vendere  merci  di  qualche  rile- 
vanza s’addice  al  marito.  All’opposto  non  sarebbe 
dicevole  ad  un  uomo  comandare  a’  serventi  , 
al  cuoco,  e simili.  Suppongo  che  i due  sposi  non 
sieno  tuttora  sotto  la  direzione  altrui.  Ove  poi 
vivessero  ancora  i genitori  del  marito , od  altri  ’ 
congiunti  che  ne  facciali  le  veci,  egli  è evidente 
che  gli  sposi  debbono  soltanto  coll’opera  loro  con- 
correre al  buon  ordine  della  famiglia.  E a questo 
riguardo  debbo,  o Pantea,  darti  alcuni  ricordi. 
Non  ti  sia  grave  abbassarti  alle  piu  minute  ope- 
razioni, ed  anche  a tali  che  potrebbero  a ritrosetta 
femmina  sembrar  forse  vili.  Omero  nella  sua  Odissea 
ci  descrive  Nausicaa  figliuola  del  re  Alcinoo  nel- 
P atto  di  mondare  ad  un  fonte  i suoi  pannilini.  \ 
Come  mai  dunque  a’  tempi  nostri  le  semplici 
private,  e quelle  eziandio  che  non  sono  in  elevato  ì 
grado  collocate  , si  vergognerebbero  di  prestare 
1 opera  loro  alla  fantesca  in  benché  menoma 


cosa?  Per  me,  non  posso  che  altamente  commen- 
dare que’  genitori,  i quali,  per  frenare  1’ alterigia 
delle  loro  zitelle,  e molto  più  per  renderle  abili 
al  governo  della  famiglia,  le  avvezzano  dalla  pai 
tenera  età  a tutti  i servigi  domestici.  Tu  dunque, 
o Pantea , non  abbi  a vile  di  frammetterti  fra  i 
famigli  , ed  ammaestrarli,  ed  aiutarli.  Da  questa 
lodevole  usanza  ne  ritrarrai  notabili  vantaggi.  La 
tua  vigilanza  li  renderà  solleciti  nelPadempimento 
de’  loro  doveri  : il  tuo  esempio  gli  ecciterà  alla 
fatica  : regnerà  per  te  Lordine  e la  decenza  nella 
famiglia.  Ora  fra  le  varie  domestiche  faccende  tu 
dèi  sempre  assumerti  quelle  che  riguardano  il  tuo 
marito.  Gli  abbigliamenti  da  te  lavorati  acquiste- 
ranno nuovo  pregio.  Non  è la  sola  masserizia  cui 
debbasi  aver  riguardo  : ma  il  valore,  che  all’opera 
di  chi  s’ama  presta  la  nostra  immaginazione.  Ales- 
sandro il  Grande  soleva  gloriarsi  di  portar  le  vesti 
state  per  suo  uso  lavorate  dalla  madre  e dalla 
sorella.  Nè  questi  miei  precetti  paianti  inutili  : noi 
sono  per  certo.  Queste  dimostrazioni  di  tenerezza 
verso  il  tuo  marito , benché  lievissime,  apportano 
sommi  vantaggi. 

Capo  23. 

Delle  dolcezze  della  maternità . 

Tu  dèi  sperare,  ó Pantea,  che  il  Cielo  ti  con-* 
cederà  prole.  Allora  tu  sarai  tutta  compresa  da 
una  gioia,  di  cui  non  potresti  per  ora  concepire 
l’immensa  dolcezza.  Tu  fisserai  cupido  il  guardo 
su  di  un  vago  bambino  : vedrai  in  esso  un  frutto 
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«Ielle  viscere  tue.  I più  lievi  suoi  moti  alletteranno 
la  tua  attenzione.  Quanto  non  si  accrescerà  il  tuo 
giubilo  , quando  vedrai  su  quelle  tenere  labbra 
spuntare  per  la  prima  volta  Y ingenuo  sorriso  ? 
Quanto  infinitamente  ancora  non  aumenterassi 
allorquando  T udrai  balbettare  il  soave  nome  di 
mamma  ! Ma  la  maternità  apporta  ben  altre  inef- 
fabili giocondità.  La  figliolanza  stringe  più  for- 
temente il  vincolo  del  matrimonio.  Tu  ne’  nati 
contemplerai  il  tuo  marito  : il  tuo  marito  in  essi 
contemplerà  te.  Saran  essi  come  un  nitido  specchio 
che  riceve  e tramanda  da  oggetto  ad  oggetto 
l’immagine  dell’astro  del  giorno.  Entrambi  intesi 
sempre  ad  ergerli  alla  virtù  ed  alla  gloria,  sarete 
costantemente  concordi  in  ogni  vostra  operazione. 
Quindi  a coloro,  che  s’appressano  all’ara  per  ri- 
cevere la  benedizione  del  ministro  di  Dio,  non  si 
potrebbe  desiderar  di  più  fausto  che  una  bella 
corona  di  festanti  rampolli. 

Capo  24. 

Dell’  allattamento. 

M’e  assai  grave  di  toccare  un  punto  che  suol 
mettere  in  costernazione  il  bel  sesso.  Ma  pure  io 
penso  che  non  debbasi  mai  tradire  la  verità.  Ciò 
premesso,  io  dico  che  l’allattare  la  propria  prole 
non  solamente  merita  lode,  ma  è un  sagrosanto 
dovere  di  natura.  Con  qual  fronte  una  madre  può 
respingere  dal  suo  seno  quel  pargoletto  cui  diede 
l aure  di  vita  ? Come  commetterlo  alla  cura  di 
prezzolata  nutrice  ? Confesso  esservi  tali  circostanze 


che  impediscono  di  poter  soddisfare  a quest'  ufficio 
materno:  ma  pretendo  ad  un  tempo  che  questi  casi 
sono  assai  rari.  Tutti  i medici,  che  preferiscono  l’a- 
more della  verità  all’adulare  il  gentil  sesso,  assicura- 
no che  assai  poche  son  quelle  che  soffron  nocumen- 
to dall’allattare,  e che  al  contrario  molte  malattie, 
cui  vanno  soggette  le  molli  cittadine,  procedono 
in  gran  parte  dall’uso  che  invalse  di  non  porgere 
le  mammelle  a’  proprii  bambini.  L’  allattamento, 
noi  niego,  porta  seco  disagi:  turba  il  sonno: 
vieta  d’andare  agli  spettacoli.  Ma  una  vera  madre 
sopporta  volentieri  questi  incomodi:  non  potrebbe 
anzi  viver  tranquilla  lungi  da’  cari  suoi  pegni  : 
antepone  la  cura  della  prole  a tutte  le  amene 
società,  a tutti  i divertimenti.  Dal  che  ben  vedi, 
o Pantea,  com’io  desideri  che  tu,  non  badando 
a quanto  si  costuma  di  fare,  non  t’attenti  violare 
si  sacro  precetto  di  natura.  Così  facendo,  otterrai 
dalla  gratitudine  e dall’ossequio  de’  figliuoli  largo 
compenso  a’  tuoi  sacrifizi. 

Capo  25. 

D elC educazione . 

L educazione  de’  figliuoli  debb’essere  la  precipua 
cura  de’  genitori.  Essi  son  quelli  che  debbono 
spargere  nelle  menti  tenerelle  i primi  semi  della 
virtù.  Ad  essi  ridonda  tutta  la  gloria  e tutto  il 
contentamento  di  veder  un  giorno  i loro  nati  so- 
stegno della  famiglia,  decoro  della  città,  degni 
figliuoli  della  patria.  I primi  precetti  stampansi 
profondamente  ne’  cuori:  possonsi  per  certo  tempo 
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oscurare;  ina  o tosto  o tardi  riprendono  sempre 
in  loro  primiera  nitidezza.  Rari  sono  i casi  in  cui 
la  malizia  della  gioventù  non  dipenda,  se  non  dalia 
malvagità,  almeno  dalla  non  curanza  dei  genitori. 
Nulla  dunque  debbe  star  più  a petto  de’  coniugati, 
che  l’educazion  della  prole.  La  prima  istituzione 
è tutta  commessa  alla  genitrice.  A lei  si  addice 
il  porgere  a’ fanciulli  le  primizie  dell’ umano  sapere, 
le  prime  massime  della  morale.  Il  marito  dee 
passare  gran  parte  del  tempo  fuori  di  casa  per 
attendere  alle  sue  occupazioni:  ma  la  madre  ha 
sempre  dintorno  a sè  i figliuoli.  Tuttavia  molte 
sono  quelle  che  trascurano  sì  importante  dovere. 
Per  togliersi  di  soggezione,  per  alleviarsi  di  quello 
che  stimano  troppo  grave  incomodo,  accontentansi 
di  commetterne  l’educazione  ad  altrui.  Non  con- 
danno  quella  madre,  che,  non  avendo  tutte  le  co- 
gnizioni e tutti  i mezzi  che  si  richiedono  a dare 
un’onesta  educazione  alla  sua  prole,  chiama  altri 
in  aiuto.  Ma  non  v’ha  dubbio  che  ancli’essa  debbe. 
aver  la  sua  parte  : anzi  debbe  aver  la  prima  • e 
diligentemente  sopravegliare  e su’  precettori , e 
sulle  institutrici.  Quante  volte  non  addiviene  che 
al  lupo  si  affidi  l’agnello?  Il  contadino  pianta  un  vir- 
gulto : va  annaffiandolo  : a quando  a quando  chiamai 
in  soccorso  i suoi  amici  : talvolta  pur  commette' 
ad  altri  parte  della  coltura  - ma  intanto  non  lascia 
passar  giorno  che  non  faccia  visita  al  suo  arboscello: 
contempla  con  soddisfatto  sguardo  il  rigoglioso 
suo  crescere  : ne  gusta  anticipatamente  coll’animo 
la  soavità  de’  frutti.  Tu,  o Pantea,  dèi  essere  egual- 
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mente  sollecita  nell’  educazione  de’  tuoi  figliuoli. 
L’opera  tua  fìa  largamente  ricompensata, 

Capo  26. 

Del  modo  di  comportarsi  colla  casa  paterna . 

Una  donna,  dappoiché  giurò  fede  ad  uno  sposo, 
cessa,  sino  ad  un  certo  punto,  di  appartenere  alla 
casa  paterna.  Dico  sino  ad  un  certo  punto : perocché 
rimangono  Interi  gli  uffizi  d’ossequio  e di  grati- 
tudine a quelli  da  cui  riconosce  il  dono  della 
vita:  a quelli  che  nati  dallo  stesso  stipite  ebbero 
comuni  con  lei  i piaceri,  le  cure,  l’educazione.  Ma 
passando  ad  altra  famiglia  contrae  con  questa 
nuovi  vincoli,  nuovi  doveri.  L’unione  é poi  massima 
collo  sposo.  Tale  e tanta  debb’essere  questa  unione, 
che  non  può  darsi  cagione  che  possa  scioglierla 
mai.  Il  Cielo  è quello  che  unisce  i cuori  de’coniugi^ 
3 niuna  umana  potenza  può  contrastare  colle  leggi 
livme.  Quindi  é che  tutto  ciò  che  può  perturbare 
n qualunque  modo  la  pace  coniugale  , debbesi 
iputare  quasi  sacrilegio.  Dunque  una  sposa  non 
:lee  aderire  a’  consigli  de’  propri  genitori  e con- 
giunti, quando  essi  tendono  ad  alienarla  dal  marito, 
^ui  non  si  tratta  di  mettere  a confronto  i geni- 
eri e lo  sposo  : ma  trattasi  di  porre  di  fronte 
$li  umani  consigli  e i voleri  del  Cielo.  In  questa 
parte  frequentissime  sono  le  colpe,  gravissimo  é 
io  scandalo.  È veramente  doloroso  che  le  con- 
enzioni  de’  coniugati  dipendano  più  spesso  dalle 
naie  insinuazioni  de’genitori,  che  non  dagli  agguati 
Iella  seduzione.  Tu,  o Panlea,  potrai  eyitar  questi 
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inconvenienti  attenendoti  a questa  regola.  Non 
parlar  mai  co’ tuoi  genitori  del  tuo  marito,  che 
per  far  vedere  la  vostra  reciproca  tenerezza*,  ce- 
lane i difetti:  se  non  puoi  celarli,  scusali  almeno: 
tura  gli  orecchi  a’  cattivi  consigli  : non  ignorino  i 
tuoi  parenti  che  i nemici  del  tuo  marito  sono 
nemici  tuoi. 

Capo  27. 

Del  modo  di  comportarsi  co1  genitori  dello  sposo. 

L’istante  in  cui  una  sposa  entra  nella  casa  del 
suo  marito,  è assai  critico.  Da  questo  dipende  in 
gran  parte  la  pace  coniugale  e la  concordia  di 
tutta  la  famiglia.  A questo  riguardo  io  ti  darò  , 
o mia  Pantea,  quei  precetti  che  mi  paiono  di  mag- 
gior rilievo.  Nell’ a ver  dovuto  abbandonare  la  casa 
paterna,  tu  non  potesti  che  sentirne  rammarico  ; 
ed  esso  è giustissimo.  E chi  mai  può  essere  di  si 
ferreo  petto,  che,  senza  spargere  una  lagrima,  dia 
un  addio  ad  un’amorosa  genitrice,  ad  un  tenerci 
padre,  a’  cari  fratelli,  alle  soavissime  sorelle  ? Ma 
questo  sentimento  non  debb’essere  smodato  *,  od 
almeno  non  dee  con  troppo  evidenti  segni  appa- 
lesarsi, e per  assai  lungo  spazio  perseverare.  Tu 
dunque  col  tuo  sposo  e co?  suoi  congiunti  cela  , 
per  quanto  puoi,  la  tua  mestizia  -,  la  tenerezza  det 
tuo  sposo  ti  faccia  dimenticare  in  parte  quell#! 
de’  tuoi  genitori  e congiunti. 

Porgiti  sempre  ossequiosa  a*  genitori  del  tuo 
sposo  : reggiti  in  modo  che  in  te  già  riconoscano 
una  loro  figlia.  Tu  dèi  essere  specialmente  cortese 


verso  la  suocera.  Il  più  grande  scoglio  si  è di 
procacciarsi  la  benevolenza  delle  suocere.  Se  tu 
aggiugni  a questo  scopo,  hai  già  fatto  il  più.  Al 
contrario , se  tu  avessi  guadagnati  tutti  i cuori , 
tranne  quello  della  suocera,  dèi  aspettarti  di  gra- 
vissime ambasce.  E che  v’  ha  di  più  terribile  di 
una  donna  avanzata  in  età,  che  credasi  disprezzata? 

Col  suocero  tu  dèi  usare  con  sommessione,  ma 
non  con  troppo  di  famigliarità  : perocché  l’espe- 
ienza  c’insegna,  come  sovente  le  suocere  con- 
cepiscano la  più  terribile  gelosia  : quindi  infiniti 
lisordini. 

Non  dar  mai  occasione  a’  genitori  del  tuo  marito 
:lie  essi  sospettino  che  tu  cerchi  di  diminuire 
’ affetto  suo  verso  di  loro.  Anzi  le  tue  parole,  le 
izioni  tue  facciali  pruova  che  tu  vuoi  gareggiare 
ol  tuo  sposo  nel  portar  loro  la  più  umile  filiale 
everenza. 

Capo  28. 

Del  modo  di  comportarsi  coi  cognati 
e colle  cognate . 

Non  è difficile  procacciarsi  l’amore  de’cognati, 
quando  sono  celibi.  Basta  che  tu  ti  mostri  loro 
Sezionata  e pronta  in  que’servigi  che  li  riguar- 
dano. Ma  in  questo  conviene  che  tu  ti  governi 
n modo  da  non  eccitar  gelosia  nel  tuo  marito, 
ru  sarai  perciò  con  esso  loro  cortese,  ma  non 
roppo  famigliare. 

Più  difficile  è il  convivere  colle  cognate  nubili. 
Ssse  veggono  di  mal  occhio  che  tu  loro  sovrastii. 
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I tuoi  ornamenti , i piaceri  tuoi  infondono  ne 
loro  cuore  il  veleno  dell’invidia.  Tu  potrai  evitar 
quest’  inconveniente  coll’  usar  loro  ogni  possibili 
gentilezza,  col  trattarle  come  sorelle,  col  mostrart 
scevra  d’ogni  alterezza.  Così  facendo,  otterrai  eh* 
esse  ti  portino  sincera  affezione , ti  servano  , t 
aiutino  neU’allevare  i tuoi  figliuoli.  Colla  dolcezz; 
tutto  da  esse  otterrai  : coll’acerbità  le  irriteresti 
da  te  le  alieneresti  e ne  soffriresti  gravi  disagi. 

Non  oserei  mai  promettermi  d’  ottener  la  pao 
fra  più  cognate  unite  a marito.  Vi  ha,  noi  niego 
certi  casi  in  cui  regna  la  più  perfetta  armonia  fri 
molte  cognate  : ma  simili  casi  si  tengono  giusta 
mente  per  eccezioni.  In  tali  congiunture  è nell; 
prudenza  de’  mariti  il  governar  le  proprie  mogli 

II  che  otterranno  col  mostrare  fra  loro  il  pq 
grande  consentimento,  e col  correggere  opportu- 
namente quella  che  s’attentasse  di  spargere  seni 
di  discordia.  Confesso  però  che  per  lo  più  no* 
si  rimedia  al  male  che  col  venire  alla  divisione  dell* 
famiglie. 

Capo  29. 

Del  modo  di  comportarsi  co' famigli. 

Perfetta  eguaglianza  fra  gli  uomini  è una  pur; 
e pretta  chimera.  La  natura  pur  dessa  diede  a 
vari  uomini  diverso  ingegno,  diversa  gagliardìa.  Ma; 
mentre  gli  uomini  sono  diseguali  per  averi  e pei 
grado , debbono  essere  egualissimi  nell’  uso  del 
diritti  della  giustizia. 

Il  Principe  dee  riguardare  ne’  sudditi  i suoi 
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1 figliuoli  : chi  è in  autorità  costituito,  dee  proteggere 
.l’innocenza  : il  ricco  dee  alimentare  il  poverello: 
il  dotto  debbe  ammaestrare  l’ignorante.  In  somma 
chi  soprastà  agli  altri,  debbesi  ascrivere  a dovere 
di  porgersi  loro  utile.  Ora  per  venire  a te,  o mia 
Pantea  , io  ti  osservo  che  Tesser  grande  ed  in- 
gegnoso è puro  caso  ; che  P esser  ricco  dipende 
più  dai  capricci  della  fortuna,  che  dalla  virtù  ; che 
1011  dèi  insuperbirti  per  essere  stata  favoreggiata 
da  quella.  Riguarda  i tuoi  famigli  come  persone 
die  debbono  bensì  prestarti  i loro  servigi,  ma  cui 
u dèi  affezionarti  colla  tua  beneficenza.  Tu,  così 
operando,  sarai  meglio  servita  ed  onorata.  I servi 
lono  i più  terribili  nemici  ad  un  odiato  padrone. 

Le  fantesche  sogliono  di  spesso  co’  loro  maligni 
apportamene  seminare  scandali  nelle  famiglie, 
fu  non  solo  dèi  non  porger  loro  orecchio  ; ma 
1011  dèi  neppure  soffrire  che  non  sieno  di  loro 
pertinenza;  anzi  ti  consiglierei  a non  usar  seco  loro 
’on  troppo  di  famigliarità.  Dèi  bene  trattarle  con 
ndulgenza  ; ma  siavi  sempre  una  certa  distanza 
ra  quelle  e te.  In  tal  guisa  tu  eviterai  molti  e 
$ravi  disordini. 

Capo  3o. 

Del  modo  di  comportarsi  cogli  estrànei. 

Una  donna  gentile  e virtuosa  è in  una  famiglia 
m assai  prezioso  gioiello.  Per  essa  un  marito  sarà 
In  onoranza  presso  i suoi  concittadini.  Una  donna 
irtuosa  , ma  altera  e inurbana,  renderà  la  casa 
ua  una  mesta  solitudine.  Finalmente  una  donna 


viziosa  precipita  la  famiglia  nell’afflizione  e nell 
miseria.  Tu,  o Pantea  , dèi  appartenere  alla  piitn 
classe. 

Senoncliè  nel  conversar  cogli  estranei  debbon;! 
tener  certe  regole:  altrimenti,  fuggendo  uno  scoglie 
si  va  a rompere  ad  un  altro.  Accogli  chi  entra  i 
casa  tua  con  modi  gentili:  ma  in  tutti  i tuoi  detì 
risplenda  la  più  pura  onestà.  Non  voler  imita 
quelle  che  menali  per  ovunque  codazzo  di  spa 
simanti.  Impara  a conoscere  i buoni  da’ malvag 
Chiunque  non  fosse  accetto  al  tuo  marito,  dèi  cr 
tuo  severo  contegno  , senza  incivili  modi,  da  t 
alienarlo.  Quelli  che  pur  leggermente  accusasser 
il  tuo  consorte  , tienli  per  insidiatori  della  tu 
onesta,  e bruscamente  ripulsali.  Tutti  ammirino  i 
te  riunite  gentilezza,  decoro  e virtù. 

* 

CONCLUSIONE. 

• i 

i 

Ti  venni  sin  qui,  o mia  Pantea,  bre venienti 
discorrendo  quanto  tu  dei  operare,  quanto  sfuggire 
per  informar  la  tua  vita  a virtù,  conciliarti  h 
tenerezza  di  tuo  marito,  allevare  generosi  citta< 
dini  alla  patria,  meritarti  la  stima  di  tutti.  Ora 
te  s appartiene,  o diletta,  far  buon  uso  di  quest 
precetti  miei.  Io,  intanto,  pregando  il  Cielo  a con 
cederti  lunghi  anni  e felici,  prevengo  coll’ animi 
que’giorni  avventurosi,  in  cui  tu  vedrai  nella  glori] 
e nella  virtù  della  crescente  tua  prole  le  tue  teneri 
sollecitudini  largamente  ricompensate.  Assicurai 
che  nulla  riesce  più  dolce  e più  glorioso  ad  una 


nache  di  famiglia  , che  il  vedersi  attorniata  eia 
oella  corona  di  figliuoli  docili,  saggi,  onesti.  Còsi 
’ industrioso  agricoltore  nello  scorgere  ubertà  di 
nessi  e di  frutti,  meno  dalPosservare  le  sue  re- 
ati ve  ricchezze  , che  dal  contemplare  il  premio 
Ielle  sue  fatiche,  da  viva  letizia  compreso,  olire  ai- 
’Altissimo  l umile  tributo  di  ossequiosa  e devota 
gratitudine. 
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DI 

ALBERTO  H A L LEK 


Il  mattino . 

3 asconde  la  luna  : il  fosco  velo  della  nebbia  non 
aiopre  più  l’aere  e la  terra:  il  lume  delle  stelle 
■ien  meno  : fra  non  molto  il  dolce  calore  del  Sole 
idesterà  tutto  il  creato. 

Già  il  cielo  appar  tinto  de’colori  della  porpora 
del  zaffiro  : 1 aurora  che  precede  il  giorno  ci 
uarda  con  occhio  benigno  , e la  vivezza  delle 
ose  che  le  adorna  la  fronte  fa  ecclissare  le  pal- 
ide  regioni  della  notte. 

L astro  del  mondo  fiammeggia , e si  avanza  per 
t porta  d’Oriente  nel  luminoso  cammino  de’cieli. 

I nugoli  rimbalzano  il  fuoco  del  rubino,  e un 
ro  colante  si  sparge  per  la  campagna. 

I fiori  sbucciando  spiegano  alla  vista  del  Sole 
3 perle  d una  fresca  rugiada , e i gigli  ravvivati 
salano  dalle  loro  sericee  foglie  un  odor  dilettoso. 
L’ industrioso  bifolco  sen  vola  dietro  del  suo 
atro  canterellando:  disegna  con  letizia  i traya- 
iosi  suoi  solchi  , mentre  la  scherzosa  schiera 

3 
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degli  uccelli  riempie  l’aere  ed  i boschi  di  accent 
melodiosi, 

O Padre  degli  esseri  ! Quanto  io  veggo  , tanto  » 
opera  della  tua  possanza  : Tu  se’  Y anima  dell; 
natura.  Il  camini n rifulgente  degli  astri , gl’info 
cati  dardi  del  Sole  sono  opera  tua.  Essi  portane 
l’impronto  della  tua  destra. 

Tu  imparti  alla  luna  la  sua  luce,  perchè  ci  al 
lumini:  Tu  dai  ale  a’ venti , ed  alla  notte  la  rii 
giada  che  ella  versa  su  noi  : Tu  prescrivi  a’ pia 
lieti  le  stazioni  e le  orbite  loro. 

Dell’argilla  e della  polve  Tu  festi  i monti:  del 
l’arena  Tu  colasti  i metalli  : Tu  distendesti  il  fu 
m amento  : Tu  il  rivestisti  di  nugoli  come  d’arazz, 

Tu  formasti  le  vene  di  quel  pesce  che  ringorg 
dalle  riviere,  e intorbida  il  mare  battendolo  coll 
sua  coda.  Del  limo  Tu  fabbricasti  l’elefante,  quq 
masso  animato  somigliante  a collina  vivente.  T 
assodasti  sopra  il  vuoto  quella  sterminata  e rag 
giante  volta  de’cieli  : la  tua  voce  chiamò  dal  nuli 
quest’universo  di  incommensurabile  vastità. 

Gran  Dio  ! Come  mai  spiriti  creati  potrebber 
comprendere  le  opere  tue  ? Esse  sono  infinite  : pe 
numerarle  vorrebbesi  essere  infinito  come  Tu  s4 

Abbarbagliato  dalla  tua  Maestà , o Ente  incon 
previsibile,  io  m’arresto  nel  mio  nulla. 

Le  Alpi . ! 

Indarno,  o mortali,  per  migliorar  la  vostra  sort 
voi  esaurite  le  invenzioni  dell’arte  e i doni  del 
natura  ! 
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Animate  pur  con  acque  zampillanti  i vostri  fio- 
riti giardini:  tagliate  rocche  secondo  il  metodo 
di  Corinto  : coprite  il  marmo  delle  vostre  sale 
con  arazzi  di  Persia:  fatevi  servire  nell’oro  dei 
nidi  di  Tunchino:  bevete  di  perle  nelle  tazze  di 
smeraldo  : lusingate  il  sonno  co’più  melodiosi  con- 
centi: ridestatevi  al  suon  della  cetera;  fate  spianar 
balze:  racchiudete  province  nel  recinto  de’vostri 
parchi. 

Quando  il  destino  soddisfacesse  a tutti  i vostri 
desiderii,  voi  rimarreste  poveri  nella  grandezza, 
e miseri  in  seno  delle  ricchezze. 

Sta  all  anima  nostra  il  farsi  la  sua  felicità,  I 
tavoli  della  fortuna  non  sono  nè  una  sicura  sor- 
bente di  piaceri,  nè  un  refugio  contro  Fambascia. 
Il  pasto  più  frugale  farà  le  delizie  d’un  semplice 
mandriano,  mentre  una  superba  svogliatezza  ac- 
:ompagna  la  profusione  del  ricco.  Il  principe  ha 
;gli  forse  qualche  vantaggio  sull’  ignorato  pastore? 
stanca  più  presto  lo  scettro  che  non  la  verga: 

; lasso  lui  se  l’ambizione  o l’avarizia  il  tormen- 
ano ! Le  guardie  che  gli  stanno  d’  attorno  non 
•ietano  che  le  cure  arrivino  insino  a lui.  Eh  I 
mrche  la  calma  regni  nell’anima  nostra  contenta 
li  se,  che  abbiam  noi  bisogno  d’essere  mollemente 
oricati  per  dormir  dolce  sonno  ? 

Beata  età  dell  oro!  Dono  della  Suprema  Bontà, 

: perchè  trascorresti  sì  rapida  ? Non  è già  che 
ioi  sentiam  desiderio  di  quella  continua  primavera 
lei  mondo  allora  allora  creato:  que’fìori  successivi 
he  il  ruvido  aquilone  risparmiava:  quelle  messi 
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dorate  che  i campi  producevano  senza  essere  lavo- 
rati : que’ruscelletti  per  cui  scorreva  in  gran  copia 
il  mele  col  latte  : que’ tempi  di  pace  in  cui  il  fere 
leone  non  diffondeva  ancora  lo  spavento  fra  le 
deboli  mandre  -,  in  cui  1’  agnellino  sviato  dor* 
mivasi  securo  fra’  lupi.  Ma  quello  che  duolci  d 
aver  perduto  si  è il  contento  dell’uomo  che  noi: 
contava  punto  ancora  il  superfluo  per  un  bisogno.  Il 
necessario  faceva  le  sue  ricchezze  , e l’oro  man 
cava  ancora  al  suo  tormento. 

0 voi , discepoli  della  natura  ! voi  conoscett 
tuttavia  la  vera  età  dell’oro  , e non  quel  poeticc 
secolo  ornato  d’  una  pompa  favolosa.  Quando  b 
virtù  fa  a voi  trovare  il  piacere  nel  lavoro  , e h 
felicità  nella  povertà,  che  mai  varrebbevi  l’esternc 
luccicare  delle  splendenti  vanità?  Yoi  non  godete 
è vero,  del  clima  della  Tempe  famosa:  i nugoli  I 
che  immollano  le  vostre  terre  , sono  gravidi  d 
neve  e di  fulmini  : lunghi  verni  pigliansi  parti 
delle  vostre  tardive  primavere  , e le  vostre  valle» 
sono  da  eterni  ghiacci  circondate.  Ma  la  purità 
de’  vostri  costunVi  ripara  l’ingiustizia  del  desti 
no  , e il  cozzar  degli  elementi  torna  a vostri 
vantaggio. 

Popolo  beato  e contento  ! Ti  è debito  di  bene 
dire  il  tuo  destino  che  ti  niega  il  superfluo  , questi 
sorgente  di  tutti  i vizi!  À chi  sa  contenersi  ne 
giusti  limiti,  la  povertà  pur  dessa  tien  luogo  di  for- 
tuna : mentre  il  fasto  e la  dissolutezza  minano  h 
fondamenta  de’più  floridi  Imperli.  Quando  Ronn 
contava  le  sue  vittorie  dal  numero  delle  battaglie 
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una  broda  faceva  il  nutrimento  de’suoi  eroi,  e i 
suoi  Iddìi  albergavano  in  templi  di  legno.  Ma 
quando  le  sue  ricchezze  non  ebbero  più  alcuna 
misura,  il  più  fiacco  nemico  insultò  al  suo  codardo 
orgoglio.  Guardati  bene  di  desiderare  una  sorte 
più  splendida:  la  tua  felicità  tanto  sol  durerà, 
quanto  durerà  la  semplicità  de’tuoi  costumi. 

La  natura  ti  diede  in  retaggio  un  suolo  duro 
e coperto  di  massi;  tuttavia  il  tuo  aratro  il  fende  , 
e le  tue  seminagioni  son  prospere.  Ella  alzò  le  Alpi, 
qual  diga,  per  separarti  dalle  altre  nazioni.  Troppo 
spesso  gli  uomini  fanno  provare  a’  loro  simili  i 
più  acerbi  tormenti.  La  tua  bevanda  è T onda 
pura:  e il  latte  somministra  la  maggior  parte  delle 
tue  vivande:  la  fame  e il  piacere  condiscono  i frutti 
:più  selvaggi.  Il  seno  delle  tue  montagne  non  li 
presenta  che  un  ferro  grossolano-,  ma  il  Perù  porta 
invidia  alla  tua  indigenza!  Tutti  gli  affanni  dite- 
guansi  ove  regna  la  libertà  : gli  stessi  ciglioni  co- 
pronsi  di  fiori,  e il  soffio  di  Borea  s'addolcisce. 

Felice  d’esser  privato  di  que’pericolosi  tesori  ! 
Tutti  i beni  de'  ricchi , no  che  non  valgono  una 
povertà  tranquilla.  La  concordia  regna  nelle  vostre 
anime  pacifiche,  perchè  abbaglianti  pregiudizi  non 
vi  offrono  argomento  di  discordia.  I vostri  piaceri 
non  sono  perturbati  da  un’inquieta  espettazione. 
Voi  amate  la  vita  senza  paventare  la  morte.  Voi 
>bbedite  alla  ragione,  guidati  dalla  Natura;  la 
juale  non  cerca  che  il  necessario,  e riguarda  il  su- 
perfluo come  un  peso.  Senza  studio  e senza  sforzo  voi 
eguite  le  lezioni  di  Seneca  e gli  esempli  d’Epitteto. 


54 

Voi  non  conoscete  le  distinzioni.  Le  noie  dell’ozio- 
sità non  allungano  già  le  vostre  ore:  il  lavoro  pres- 
so di  voi  riempie  la  giornata  , ed  il  riposo  rac- 
corcia le  notti.  Non  veggonsi  fra  voi  spiriti  altieri 
abbandonarsi  a un’ambizione  fallace  nè  l’inquie- 
tudine sul  domani  sulfocare  la  gioia  del  giorno 
presente.  La  libertà  dispensa  con  imparziale  bontà 
a tutti  i cittadini  la  stessa  porzione  di  cure  e di 
piaceri.  Non  odesi  fra  voi  verun  umor  maninco- 
nioso  accusar  la  Fortuna.  Si  mangia  , si  dorme  , 
si  ama  , rendendo  grazie  al  suo  destino. 

Non  si  apprezza,  in  vero,  presso  di  voi  un’eru- 
dizione di  molti  volumi  : voi  non  siete  curiosi  di 
conoscere  le  grandi  vie  di  Roma  e d’ Atene:  voi 
non  incatenate  la  ragione  sotto  le  leggi  della  scuo- 
la e voi  non  prescrivete  al  Sole  l’orbita  cui  deb- 
be  percorrere.  Scienza  vana  ! Trastullo  del  saggio! 
Qual  vero  contentamento  gli  bai  tu,  pur  sol  una, 
volta , procacciato  ? 

E’  conosce  la  costruzione  del  mondo  e muore 
senza  conoscere  se  stesso.  Tu  irriti  i suoi  desiderio 
senza  insegnargli  a vincerli  , e , col  raffinare  il 
gusto  di  lui , gli  fai  scipito  il  suo  stato.  Qui  la 
Natura  impresse  ne’ cuori  , e non  ne’  cervelli  , le 
regole  che  stabiliscono  il  vero  uso  della  vita. 

Niun  capriccio  della  Fortuna  fa  qui  distinguerei 
i tempi  : non  veggonsi  le  lagrime  seguitar  da  pres- 
so una  gioia  passeggierà.  Tutta  la  vita  si  scorre 
in  un’imperturbabile  pace; tutti  i giorni  sono  eguali: 
l’avvenire  è come  il  passato.  Niun  inopinato  ac- 
cidente , niun  inaspettato  infortunio  , niuna  subita- 


na  elevazione,  serbali  perpetua  la  ricordanza  di 
giorni  felici  , o di  sventurati.  La  vita  non  ha  che 
due  epoche:  la  nascita  e la  morte  , tranne  alcuni 
istanti  di  una  gioia  innocente,  rubati,  non  senza 
rincrescimento,  a’ lavori  d’un  popolo  infatigahile. 

Appena  i venti  raddolciscono  Laure  loro  nella 
riscaldata  atmosfera  , o un  sangue  più  vivo  anima 
la  bollente  gioventù  , scorgesi  intero  un  casato 
raguna to  al  rezzo  dell’ ampio  fogliame  delle  quer- 
ce: la  scioltezza  e le  grazie  sen  vengono  a me- 
ritare gli  applausi  e l’amore.  Qui  due  atleti  si 
provano  alla  lotta:  con  tutta  forza  s’atterrano, 
si  stringono  , s’avviluppano  , e frammischiano  al 
lor  giuoco  tutto  l’apparecchio  d’un  serio  combat- 
timento. Più  lungi,  un  gran  masso  lanciato  da  ma- 
no robusta  vola  attraverso  dell’aere,  e ferisce  al 
bersaglio.  Un  pastore,  invitato  dal  piacere  a più 
nobili  disegni,  s’appressa  al  folleggiale  drappello 
ielle  forosette  pastorelle. 

Tu  qui  vedi  il  rapido  piombo  percuotere  a lon- 
tananza il  bianco  : spunta  il  fuoco  e nel  medesimo 
stante  lo  spazio  ed  il  segno  sono  attraversati.  Là 
.ma  palla  , saltellando  sulla  linea  segnata  , corre 
verso  la  meta  prescritta:  mentre  un  cerchio  tri— 
pudiante  di  giovinette  danzatrici  , conserte  le 
nraccia  , al  suono  della  sampogna  pesta  T erbetta. 
Se  T arte  non  insegnò  loro  la  cadenza  , la  gioia 
or  presta  le  ali.  I genitori  canuti  si  dispongono  in 
ungile  file  per  partecipare,  senza  rimordimento, 
l’piaceri  della  lor  prole. 

Presso  quegli  uomini  ligi  alle  semplici  leggi  della 
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Natura  il  dolce  imperio  dell’amore  non  è già  li- 
mitato da  una  dura  autorità.  Non  si  ha  vergogne 
d’essere  attratto  verso  un  oggetto  amabile:  il  me- 
rito tien  luogo  di  tutto  : e l’amore  fa  eguali  i suo 
sudditi.  Rendesi  omaggio  alle  grazie  nella  stessi 
povertà.  Il  favore  non  si  vende  punto  alla  ricchezza 
mai  l’ambizione  non  separa  cuori  che  l’inclinaziom 
e la  stima  congiunse  , nè  mai  la  politica  formi 
nodi  infelici.  L’ amore  non  è qui  sforzato  a nas 
condere  i suoi  fuochi:  qui  non  paventale  burrasche 
Si  ama  per  proprio  conto,  e non  per  l’utile  de 
genitori. 

Dappoiché  un  giovane  pastore  provò  que’dolc 
fuochi  che  un  tenero  sguardo  accende  agevolmente 
in  un’anima  vivace  e sensitiva  , il  timore  non  gl 
chiude  punto  la  bocca:  e’ fa  senza  giri  di  parole 
la  confessione  del  suo  tormento.  La  pastorella  le 
ascolta:  e,  se  la  fiamma  merita  d’essere  coronata 
ella  dichiara  quanto  sente,  ed  opera  secondo  i suo  i 
voti.  Una  tenera  tendenza  non  fa  qui  scomparire 
le  Belle  , se  essa  ha  la  sua  sorgente  nelle  grazia 
natie  e si  sostiene  per  la  virtù.  Lungi  di  qui 
le  smorfie  d’una  falsa  decenza  , scimie  del  vere 
pudore  , che  l’orgoglio  inventò  per  nostra  pena. 

Un  vano  lusso  non  rende  qui  onerosa  l’unione  d 
due  cuori:  un  reciproco  amore  fa  la  base  del  con- 
tratto. Sovente  il  maritaggio  non  ha  altri  malleva* 
dori  che  la  buona  fede  delle  parti:  un  motto  d 
consentimento  tien  luogo  della  più  solenne  pro- 
messa , e un  bacio  vi  mette  il  suggello.  L’  usi- 
gnuolo co’modi  suoi  li  saluta  dal  vicino  boschet 


to  : la  pura  voluttà  alza  il  loro  talamo  sul  tenero 
musco  : un  albero  di  densa  fronde  loro  serve  dì 
cortinaggio  : e senz’  altro  testimone  die  la  stessa 
solitudine  , l’amore  scorge  la  sposa  fra  le  braccia 
del  suo  pastore.  Beata  coppia  e degna  dell’invidia 
de’grandi!  L’amore  imbalsama  la  semplice  erbetta, 
mentre  sulla  seta  s’asside  la  noia. 

Per  conservare  senza  macchia  la  lor  fede,  non 
bau  già  mestieri  di  soprantendenti  impegnati.  Il 
.pudore  e la  ragione  ad  essi  son  come  di  guardie. 
La  curiosità  non  li  trae  a godimenti  vietati;  la  lor 
tenerezza  non  si  raffredda  nel  godimento:  un  casto 
Muore  sparge  rose  su  tutti  i loro  lavori  : loro  fa 
trovare  un  incanto  di  piacere  in  tutti  i doveri  che 
riferisconsi  all’oggetto  amato.  Se  essi  ignorano 
arte  de’  geniali  ragionari  , lo  stesso  balbettare  è 
eloquente,  quando  è il  cuore  che  parla.  La  gaiezza, 

1 desiderio  di  piacere  , compagno  della  concordia, 
mimano  i loro  baci,  e raffermano  i nodi  che  uni- 
scono i loro  cuori. 

Lungi  dal  servaggio  de’negozi  , lungi  dall’aria 
t (Fumicata  della  citta,  si  e presso  questo  popolo 
die  si  trova  la  beata  tranquillità  dell’anima.  Sos— 
enendo  la  maschia  vigorìa  delle  loro  persone  con 
>n  vivere  sempre  operoso , non  conoscono  la  falsa 
orpulenza  d’una  pigra  oziosità.  11  lavoro  ridesta 
loro  spiriti , e calma  le  loro  passioni.  Il  piacere 
la  sanità  alleggiano  la  fatica.  Scorre  per  le  loro 
ene  un  sangue  puro,  che  non  è contaminato  d’un 
eleno  avuto  in  retaggio  da’  corrotti  genitori  ; che 
! amate  trambasce , le  acquarzenti , fiamme  vi- 
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tr.perose,  o cuochi  fatti  venire  eia  lontane  contea 
non  hanno  viziato. 

Tostocliè  i venti  aquilonari  cedono  l’impei 
dell’aere  ed  un  succhio  novello  rianima  tutte 
piante,  eia  terra  riscaldata  sotto  Tali  del  dol 
zefìretto  si  adorna  di  fiori  che  emersale  in  gremì 
T abitatore  dell’ Alpi  fugge  le  triste  vallee,  ove 
acque  torbide  de’  torrenti  annunziano  lo  squagli 
mento  delle  nevi , e vassene  sollecito  alle  altui 
ove  l’erba  primaticcia  sbuccia  appena  attravei 
ad  un  lieve  strato  di  ghiaccio.  Allora  le  greg 
abbandonano  le  loro  stalle  e salutano  gioiose 
praterie  che  la  Natura  in  un  colla  primavera  or 
per  loro. 

A’ primi  canti  dell’allodoletta  che  annunzia 
giorno,  a’  primi  raggi  dell’astro  che  rischiara  l’u 
verso  , svellesi  il  pastore  dalle  braccia  della  a 
pastorella  , che  non  s’attenta  di  porre  indù, 
ad  una  partenza  che  pur  l’affligge.  In  quella  r 
numerosa  mandra  di  pascolanti  vacche  acceleri 
passo  con  un  allegro  muggito  pel  calle  ove  spler 
la  rugiada,  ben  tosto  esse  si  dispergono  per  segu 
a lento  passo  le  vettucce  del  trifoglio  e delle  pia 
fiorite,  e segare  la  tenera  erbetta  colle  loro  lin| 
taglienti. Là  il  mandriano,  assiso  presso  d’una  cag 
ta  d’acqua,  appella  col  suo  corno  l’eco  che  gli 
ponde. 

Quando  gli  obbliqui  raggi  del  Sole  allungan  l’e 
bre  e quell’astro  lasso  del  suo  cammino  va  a ris 
rarsi  col  riposo  , la  greggia  satolla  d’  abbonda 
pastura  , riedesi  colla  stessa  sollecitudine  verse 


a S*a^a'  ^ ^ue  sposi  si  salutano  è si  riveggono 
:°n  e^ual  Piacere  1 un  gruppo  di  festanti  figliuole!- 
i tutto  sollecito  intorno  ad  essi  folleggia.  Poiché 
- gio\enche  diedero  il  dolce  spumeggiante  licore 
?>tto  le  dita  che  il  fanno  colare  , la  rassembrata 
figliuola,  in  perfetta  concordia,  gusta  delle  vi- 
ride che  d solo  appetito  condisce  : mentre  la 
aPPla  beata,  scorta  dall’amore  e dal  bisogno  del 
poso,  si  abbandona,  fra  gli  amplessi,  alle  dolcez- 
del  sonno. 

Come  i fuochi  della  state  sembrano  infiammar 
campagna,  e la  maturità  riempie  le  speranze  del 
oolo,  il  pastore  si  lancia  nella  vallea,  umida 
tavia  delle  lagrime  dell’aurora  , anzi  che  il  Sole 
ri  i suoi  raggi  sulle  cime  de’  ciglioni.  L’ama- 
f Flora  è assalita  nel  suo  imperio  : la  falce  af- 
ta con  colpi  pronti  e replicati  spoglia  la  terra 
suoi  ornamenti  : dalPonde  d’erbe  ammucchiate 
Iza  un  profumo  di  mille  confusi  timiami  : una 
p.  canzonetta  accompagna  l’andare  de’  buoi  che 
grave  passo  traggono  lor  provvisione  pel  verno. 
)uando  Y autunno  carico  di  vapori  toglie  agli 
eri  il  lor  fogliame  , e l’aria  rinfrescata  s’avvolge 
nebbie  , la  terra  vede  il  suo  seno  ornato  di 
i ricchezza  più  utile  che  non  è quella  di  Flora, 
laceri  della  primavera  cedono  a beni  più  reali: 

3 erano  i fiori  , or  brillan  li  frutti.  Poma  do- 
e con  strisce  ui  porpora  fanno  piegare  il  ramo 
stellato  , ed  offronsi  a noi  pere  dolci  e sva- 
te , e le  prugne  melate  invitano  la  mano  del 
drone. 
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Qui  Bacco  non  corona  i poggi  de’ verdi  suoi  pam- 
pini : non  si  spreme  da’  pesti  grappoli  un  sugo 
che  fermenti.  La  Natura  non  ci  diede,  contro  la 
sete,  che  fonti-,  niun  liquido  artefatto  ne  balza  nella 
tomba.  Non  moviam  querimonie  di  siffatta  priva- 
zione: essa  è un  guadagno  per  noi:  non  è già 
un  bene,  nè  una  bevanda  necessaria:  è anzi  un 
tossico  che  ci  fu  ricusato  : la  Natura  il  niega 
agli  animali. 

Solo  F uomo  ne  fa  un  uso  che  lo  imbestialisce. 
0 voi  favoreggiati  dalla  Sorte,  ella  celovvi  la  via 
che  conduce  al  precipizio. 

Ciò  nondimanco  rautunno  non  vi  negò  larghezza 
di  sue  grazie  : l’accorgimento  e l’astuzia  ve  le  sco- 
prono sin  sulle  cime  dell’ Alpi.  Tosto  che  il  cielo 
si  rischiara  d’un  color  bigio  attraverso  alle  nebbie 
che  calano , il  cacciatore  in  mezzo  a’  dirupi  fa  udire 
il  suono  del  suo  corno.  Un  rapido  piombo  arresta 
nella  sua  corsa  l’agile  stambecco.  Più  lungi  un  lie* 
ve  cavriolo  parte,  fugge,  vacilla,  stramazza.  Un  ca- 
mozzo  pien  di  spavento,  cui  il  terrore  dà  l’ali, 
valica  i profondi  precipizi  , che  separano  le  punte 
delle  rupi.  Le  confuse  voci  della  muta,  il  mortale 
scoppio  dell’  armi  fanno  rimbombar  la  tortuosa 
vallea,  e risonar  la  foresta. 

Onde  non  esser  sorpreso  dal  verno  , questo  po- 
polo con  un’antiveggente  industria  si  preparò  sus- 
sidii che  gli  somministra  il  latte  delle  mandre.  Qui 
la  sera  si  quaglia  su  brace  ardente  : più  lungi  il 
latte  in  un’oliosa  massa  si  addensa  : il  residuo  si 
rassoda  sotto  il  peso  che  il  preme*,  un  acido  che  fer- 


th 

menta  scevera  le  parti  grasse  ed  acquose,  ed  il  cacio 
piglia  la  sua  consistenza  in  una  forma  rito ndata. Una 
seconda  cottura  riscalda  il  siero  per  uso  de'poveri. 
Ciascuno  nellafamiglia  è tutto  in  faccende:  si  avreb- 
be vergogna  di  non  pigliar  parte  al  comune  lavoro-, 
l'oziosità  sarebbe  per  essi  il  più  duro  di  tutti  i 
servaggi. 

Ma  quando  la  terra  è sepolta  sotto  un  fermo 
gelo  , e le  valli  son  piene  di  ghiacci  , e i monti 
coperti  di  neve  -,  quando  la  campagna  esausta  di 
fiori  si  riposa  per  preparar  nuovi  doni,  e una  diga 
di  cristallo  sofferma  il  corso  delle  riviere  : allora 
il  pastore  ritiratosi  nella  sua  capanna,  circondata 
di  brine  ed  annerita  dal  fumo  di  legna  resinose, 
gioisce  in  dolce  riposo  delle  sue  passate  fatiche. 
Trascorrono  i giorni  in  un'allegria  che  niuna  sol- 
lecitudine s attenta  di  perturbare.  Un  convegno  di 
vicini  si  raccoglie  intorno  al  suo  focolare  : i loro 
intertenimenti  istruttivi  son  degni  dell'attenzione 
d'un  saggio. 

L’uno  v'insegna  l’arte  di  leggere  in  un  vasto 
specchio  che  ne  presenta  la  Natura,  e di  presagire 
il  tempo  cui  ci  annunziano  i nugoli  : egli  conosce 
la  direzione  de'  venti , e prevede  il  corso  de'tem- 
porali  : tutto  in  atteggiamento  di  calma  scorge  di 
lunge  formarsi  la  gragnuola.  L'influsso  della  luna  , 
e quanto  indicano  i suoi  svariati  colori  non  è 
I giù  un  segreto  per  lui.  E'giudica  del  prossimo  ef- 
fetto d'una  nube  che  si  fa  prima  dell'aurora  sulla 
cima  delle  montagne.  Sin  dalla  primavera  sa  apprez- 
zare il  prodotto  delle  lontane  messi:  e,  quando  gli 
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altri  affrettatisi  di  falciare  , egli  sospende  il  lavoro 
per  evitar  la  pioggia  cui  previde.  È l’oracolo  della 
borgata  : la  sentenza  di  lui  la  rassicura  -,  la  spe- 
ranza è la  sua  libreria. 

Altrove  un  giovane  pastore  accorda  la  sua  lira, 
onde  accompagnar  con  letizia  la  sua  novella  canzo- 
netta. La  Natura  e l’amore  infiammano  il  fuoco 
che  scorre  nelle  sue  vene  , cui  vani  tentativi  non 
potrebbero  imitare.  L’arte  non  ci  entra  nelle  sue 
pastorali.0  il  suo  tono  è conforme  al  suo  stato  e 
i suoi  canti  dipingono  il  suo  genio.  Ne’versi  suoi 
mai  non  si  dilunga  dalla  sua  greggia:  la  sua  Musa 
non  ha  altro  linguaggio  che  la  sua  cara  pastorella. 
Egli  non  consulta  che  il  suo  cuore.  Ispirato  dalla 
sua  Bella  cerca  l’espressione  nel  sentimento,  e non 
nella  cadenza  delle  parole. 

Un  vegliardo  , i cui  canuti  capelli  rendono  il 
ragionare  più  interessante  , dipinge  le  battaglie 
che  vide  , conta  gli  stendardi  tolti  , segna  le  trin- 
cee davanti  alle  piazze  nemiche,  e rappella  il  nome 
di  ciascun  battaglione.  Già  gli  avoli  nostri  co- 
nobbero la  valentìa  di  lui:  il  peso  d’un  secolo 
curvò  il  suo  corpo,  e sollevò  l’anima  sua:  egli 
è la  viva  immagine  de’  suoi  maggiori  , che  col  brac- 
cio lanciavan  la  folgore  e portavano  il  lor  Dio 
nel  cuore.  La  gioventù  a amirata  lo  ascolta,  e co’ 
gesti  suoi  mostra  la  nobile  impazienza  di  sorpas- 
sarlo. 

Quest’altro,  egualmente  venerabile  perla  sua  età, 
è la  legge  vivente,  e l’ oracolo  del  popolo  ....  Ap- 
prendete y e’  lor  dirà , che  una  nazione  oscura , 
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ma  forte  per  la  sua  concordia  , non  lia  già  mes- 
tieri di  numerose  falangi  per  rendere  stabile  la  sua 
fortuna. 

Quest'  altro  vecchio  , pieno  ancora  di  vigorìa  , 
attorniato  da  una  corona  d’ascoltatori  , è tutto  in- 
tento a spiegar  gli  arcani  e le  ricchezze  della 
Natura.  Da  gran  tempo  la  sua  esercitata  sagacità 
gli  fece  conoscere  le  virtù  di  ciascuna  pianta  , la 
varietà  delle  specie,  i nomi  di  ciascun  musco.  Git- 
ta  uno  sguardo  penetrante  sino  negli  abissi  sot- 
terranei: la  Natura  cerca  indarno  di  nascondergli  i 
tesori  che  nel  suo  seno  racchiude  : in  un  batter 
d’occhio  e’ percorre  l’aere,  e conosce  que’ sulfurei 
vapori  che  nelle  lor  umide  masse  tengono  in- 
catenata la  folgore.  Le  ricchezze  della  sua  patria, 
ch’e’  sa  apprezzare,  somministrano  alle  sue  cos- 
tanti indagini  dilettamenti  ed  utili  e svariati. 

Infatti  là,  dove  il  gran  Gotardo  spinge  la  sua 
testa  al  di  là  delle  nubi,  e dove  la  terra  più  elevata 
sembra  appressarsi  al  Sole , la  Natura  ragunò  in 
poco  spazio  i più  rari  tesori  del  nostro  globo. 
La  diserta  Libia  , è vero , presenta  più  novità , e 
le  sabbie  producono  più  spesso  di  nuovi  mostri: 
ma  la  patria  nostra  favorita  dal  Cielo  non  è ornata 
che  d’utili  prodotti,  e non  prova  il  bisogno  di 
cosa  che  sia  necessaria.  Que’ ghiacci  ammonticchiati, 
quelle  rupi  orgogliose,  apparentemente  sì  sterili, 
sono  a prò  nostro,  le  somministrano  sorgenti  ad 
annaffiare  la  terra. 

Poiché  i primi  raggi  del  Sole  indorano  le  cime 
delle  Alpi,  e il  suo  sguardo  fa  dileguare  le  nebbie, 
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si  discoprono  con  un  piacere  sempre  nuovo  dall’alto 
delle  montagne  tutte  le  magnificenze  che  la  Natura 
ostenta  agli  occhi  nostri.  Attraverso  del  velo  tras- 
parente de’  vapori,  i quali  si  dissipano  nell’aere , 
si  disvela  in  un  istante  il  vasto  teatro  d’un  mondo. 
Sola  una  rivolta  d’occhio  abbraccia  un’estensione 
abitala  da  differenti  nazioni:  un  immenso  orizzonte 
abbaglia  lo  sguardo  stupefatto,  troppo  debole  per 
raggiugnerne  i confini. 

Un  grazioso  misto  di  montagne,  di  rupi,  di  laghi 
ci  si  dipinge  con  un’impercettibile  successione  di 
colori.  La  scena  vien  terminata  da  una  catena  di 
svariate  colline  d’una  tinta  azzurrina,  il  cui  ultimo 
contorno  è segnato  per  oscure  boscaglie.  Ora  una 
massa  di  vicine  montagne  presenta  le  sue  spalle 
in  dolce  pendìo , popolate  da  greggie , il  cui  belare 
fa  risonar  le  vallee.  Ora  una  larga  peschiera  so- 
migliante al  ghiaccio  d’un  immenso  specchio  rim- 
balza sulla  sua  unita  superficie  fiamme  dolcemente 
agitate.  Più  lunge,  valli  ricche  di  verdura  aprono, 
ne’  loro  diversi  contorni  , punti  di  perspettiva  che 
si  vanno  in  lontananza  ristringendo. 

Qui  un  monte  sterile  ignudo  presenta  i suoi  fianchi 
diroccati:  sulla  sua  vetta  i ghiacci  accumulati  per 
lunga  tratta  di  secoli  levansi  insino  al  cielo:  l’ag- 
ghiacciato cristallo  che  il  cuopre  rimbalza  i dardi 
che  su  lui  vibra  il  Sol  del  meriggio,  e non  pa- 
venta i vani  ardori  del  Sollione.  Là  presso,  una 
montagna  ricca  di  succulente  pasture  offre  una 
catena  di  poggi  ben  coltivati.  I campi  dolcemente 
inclinati  fanno  brillar  di  lungi  le  lor  messi  dorate, 
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e le  colline  son  cariche  d’armenti.  Climi  sì  dif- 
ferenti non  sono  divisi , se  non  per  lo  stretto  spa- 
zio d’una  valle,  ove  regna  un’amabile  frescura. 

Più  lontano,  dall’alto  de’ verticali  dirupi  un 
torrente  si  precipita  attraverso  degli  scogli:  in  un 
seguito  di  replicate  cascate  i flutti  coperti  di  schiu- 
ma s’urtan  tra  loro  tra  i massi  e lanciansi  ra- 
pidamente al  di  la  delle  lor  dighe:  Pacchila  sparita 
per  la  profondità  dell’abisso,  ov’ella  si  gitta  , non 
forma  più,  che  un  velo  bigiastro  e mobile  nell’aere: 
disciolto  alla  fin  fine  in  un  umido  polverìo  brilla 
decolori  dell’iride  : sospesa  sopra  la  valle  sparge 
di  continuo  una  rinfrescante  rugiada.  Il  viaggiatore 
vede  con  istupore  estollersi  fiumi  inverso  del  cielo 
ed  erompendo  da  nugolo  a nugolo  cadere. 

Una  mente  alluminata  dalla  filosofìa,  esercitata 
nello  studio  delle  arti , un  ingegno  elevato  che  su 
questo  vasto  teatro  della  creazione  si  spinge  verso 
il  trono  della  Verità,  non  può  ivi  rivolgere  intorno 
intorno  l’erudito  suo  sguardo  senza  trovar  dapper- 
tutto maraviglie  che  il  rapiscono  e fissano  la  sua 
curiosità.  Portate  la  fiaccola  della  scienza  in  quelle 
sotterranee  miniere  ove  lavoratisi  i metalli  , ove 
si  prepara  l’oro  che  trasportano  le  nostre  fiumane: 
percorrete  le  campagne  ornate  dello  smalto  delle 
?rbe  svariate  , quando  1’  amabile  zefiro  versa  su 
-1  esse  le  perle  della  rugiada;  e voi  troverete  ovunque 
bellezze , ricchezze , le  cui  varietà  vi  studierete 
ndarno  di  tutte  conoscere. 

In  uno  di  que’  momenti  in  cui  le  nebbie  dissi- 
patesi aprono  un  passaggio  agli  sfolgoranti  raggi 
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del  Sole,  i quali  vanno  ad  asciugare  alle  umide 
campagne  le  lagrime  che  avea  sparse  una  nube, 
il  tutto  rifulge  di  novello  splendore.  Scorgesi  la 
luce  rimbalzata  da  ciascuna  foglia:  una  beante  fre- 
scura regna  su  tutto  l’universo:  l’aria  è piena  di 
soavi  profumi  che  i lievi  zefiretti  tolgono  su’  fiori 
smaltati:  molti  cespi  di  piante  diversamente  colorate 
sembrano  contendersi  il  primato:  vedesi  il  cilestro 
brillar  su  oro  puro:  il  pendìo  d’una  collina  inver- 
niciata dalla  pioggia  presenta  un  tappeto  di  un 
vivo  verde  fregiato  de’  colori  dell’iride. 

La  nobile  genziana  leva  l’ altero  suo  capo  al 
di  sopra  della  folla  delle  piante  volgari:  tutta 
una  coorte  fiorita  si  assesta  sotto  il  suo  ve  ssillo: 
e il  suo  fratello,  distinto  pur  desso  per  la  sua  livrea 
d’  un  bel  cilestro,  s’inchina  per  renderle  omag- 
gio attorno  al  suo  stelo  bìgiastro  i suoi  fiori  di 
un  oro  lucente  ripiegatisi  e formano  una  corona. 
Sul  raso  delle  foglie  screziate  d’un  verde  scuro,  * 
diamanti  fluidi  lanciano  i lor  fuochi  svariati.  Per 
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la  piu  giusta  legge,  beltà  qui  s’accoppia  a virtù: 
è una  bell’  anima  vestila  di  forme  incantatrici. 

Là  presso  v le  foglie  anguste  e crociate  d’una 
pianta  modesta  stendono  le  loro  reticelle  di  color 
cenerognolo.  Il  fiore  offre  la  bella  figura  d’un  uccel- 
lo d’ametista,  il  cui  becco  è coperto  d’una  lanugine 
d’oro:  un  fogliame  addentellato  e rilucente  si  piega 
al  di  sopra  della  superficie  d’un  ruscello  che  ripro- 
duce l’immagine  sua  : una  neve  leggiera  cuopre 
i petali  vellutati  de’  suoi  fiori-,  un  calice  tinto  di 
un  dilicato  porporino  li  circonda  de’  raggi  suoi. 
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Lo  smeraldo  e la  rosa  ornano  l’erbetta  che  è pur 
pesta  dalle  mandre:  e i ciglioni  sono  pur  dessi  vestiti 
d’uti  manto  di  porpora. 

Que’  luoghi  diserti,  ove  il  guardo  del  Sole  non 
penetra  mai,  quegli  abissi  privi  d’ogni  verdura, 
con  un  perpetuo  gelo  co’  loro  scogli  cuoprono  pre- 
ziosissimi tesori , cui  nè  il  tempo  , nè  i rigori  del 
verno  non  possono  guastare.  Ne’  sotterranei  oscuri 
di  loto  , su  fondi  argillosi  d’umide  grotte  formatisi 
lucidi  cristalli:  si  è là  che  una  volta  trasparente 
riverbera  mille  vivi  colori  in  mezzo  d’ un  nero 
denso  e tenebroso.  Oh  lusso  della  Natura!  Lunci 

...  C ? 

lungi  vani  gioielli  di  cui  vantavasi  la  superba  Italia! 
Qui  cresce  il  diamante  dell’Europa:  qui  esso  forma 
gran  massi. 

Nel  mezzo  d’una  valle  attorniata  di  ghiacci  ac- 
cumulati insino  al  cielo  e assoggettati  al  freddo 
imperio  dell’impetuoso  aquilone,  una  bollente  fon- 
tana con  gran  fracassone  erompe:  un  lungo  fu- 
mare segue  il  suo  cammino  su  per  l’erba  avviz- 
zita : le  sue  onde , quanto  toccano,  tanto  bruciano: 
le  limpide  sue  acque  son  cariche  di  fusi  metalli: 
il  canale  è coperto  dal  ferro  e da’ sali  che  esse 
depongono.  Riscaldata  in  grembo  alla  terra  per 
T urto  degli  elementi  che  fermentano  nelle  sue 
rene  , questa  salutare  sorgente  sfida  gli  sforzi  dei 
renti  e delle  brinate  : il  fuoco  ne  fa  Y essenza  : 
le  sue  onde  sono  liquide  fiamme. 

Non  lungi  da’  margini  del  rapido  Avansone  che 
he’  spumeggianti  suoi  vortici  strascina  sovente  gli 
avanzi  delle  vicine  foreste  nel  seno  delle  montagne, 
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profonde  sorgenti  lavano  i!  sale  di  cui  le  rupi 
sono  imbevute.  Il  sotterraneo  sedimento  di  quel- 
l’acqua è contenuto  in  volte  d’alabastro*,  ma  Tumi- 
do mordente  discioglie  cotali  ostacoli  di  marmo, 
feltra  per  nascoste  fessure  e s’affretta  di  venire 
alla  luce.  In  tal  guisa  il  più  ricco  tesoro  d’una 
nazione,  il  più  necessario  condimento,  ci  viene  of- 
ferto dalla  Natura  che  previene  i nostri  bisogni. 

Si  è pur  dall’  agghiacciata  vetta  della  Forca 
che  per  abbondanti  fiumane  il  gran  serbatoio  del~ 
l’Europa  versa  le  sue  acque  nelle  due  opposte  ma- 
rine. Si  è là  che  TAare,  l’ornamento  della  Nuitonia, 
si  sbalza  in  pria  per  rapide  cascate  con  un  terribile 
fracasso  attraverso  agli  scogli  ch’esso  cuopre  della 
sua  spuma  : il  ricco  seno  delle  montagne  indora 
le  sue  sorgenti:  il  più  prezioso  metallo  colora  le  > 
trasparenti  sue  acque:  il  fiume  carico  d’oro  de- 
pone sodi  granelli , come  altrove  una  vile  arena 
cuopre  i lidi  de’  fiumi.  Il  pastore  dell’ Alpi  vede 
a’  suoi  piedi  colar  que’  tesori:  e,  quale  esempio 
per  gli  uomini!  lasciali  correre  al  loro  destino,  i 

0 ciechi  mortali,  che  l’avarizia,  l’ambizione,  e 
la  voluttà  non  cessan  mai  d’ attrarre  con  vane 
lusinghe  , che  avvelenate  per  vane  sollecitudini 
ed  occulte  brighe  gl’  istanti  con  tanto  scrupolo 
numerati  d’una  vita  sì  brieve  : che  disprezzate  la 
tranquilla  felicità  cl’una  mediocre  fortuna:  che  esi-  \ 
gete  più  dal  destino  , che  la  Natura  non  esige 
da  voi:  che  vi  fate  un  bisogno  delle  brame  della 
follia,  ah!  credete  a me,  non  è già  il  nastro  di 
un  Ordine  che  renda  felice:  le  gemme  non  sono 
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una  vera  ricchezza.  Mirate  un  popolo  oscuro,  tutto 
allegria  nel  lavoro  e nella  povertà.  I modesti  do- 
ni della  Natura  possono  soli  dar  felicità. 

^ alitateci,  oh  sciaurati!  il  fumo  delle  vostre  su- 
perbe città,  ove  la  malizia  e ’l  tradimento  cuopron- 
si  della  maschera  della  virtù.  11  fasto  , clic  vi  cir- 
conda , vi  oppressa  sotto  lucenti  catene  che  non 
brillano  che  agli  occhi  altrui.  Prima  dell’alba,  l’am- 
bizione trascina  gli  schiavi  suoi  alle  porte  de’  cit- 
tadini distinti  pel  loro  grado*,  l’insaziabile  sete  di 
un  vii  guadagno  turba  il  bramato  riposo  delle  notti 
ti  ascorse  nel  trar  sospiri.  Come  il  sacro  fuoco  dell’a- 
micizia potrebbe  ardere  in  cuori  in  cui  l’invidia  e l'e- 
goismo suffocano  ne’fratelli  i sentimenti  della  Natura? 

Qui  la  calunnia,  1 odio,  e l’insolenza  ricompen- 
sano la  virtù  col  disprezzo  : là  l’invidia  , gonfia 
sempre  di  veleno,  si  pasce  dell’infortunio  del  suo 
prossimo.  L’ impura  voluttà  raccorcia  giorni  ap- 
pena sentiti,  mentre  s’appressa  la  folgore  pronta 
a percuotere  il  suo  letto  seminato  di  rose.  L’avaro, 
sì  per  proprio  suo,  che  per  altrui  tormento,  cova 
fra  1 ’ inquietudine  ricchezze  di  cui  niun  meno  si 
approfitta  che  egli  stesso.  I vostri  desiderii  gli  uni 
agli  altri  succedonsi  senza  esaurirsi  : gli  affanni 
nascono  dagli  affanni  ; tutta  la  vita  non  è per  voi 
che  un  sogno  pieno  d’agitazione. 

Ma  tu,  o popolo  beato,  tu  non  hai  aperto  il 
cuor  tuo  alla  nera  genìa  de’  vizi.  La  Natura  ti 
satolla  di  beni  che  non  costano  punto  di  ricerche, 
che  il  pregiudizio  non  rende  travagliosi,  e il  cui 
godimento  non  apporta  mai  svogliatezza. 
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Tu  non  porti  un  segreto  nemico  nel  tuo  seno: 
mai  un  tardo  pentimento  non  pagò  i tuoi  piaceri 
con  lagrime  di  sangue.  Al  coperto  del  torrente 
degl’  impetuosi  desiderii  cui  V orgogliosa  filosofia 
oppone  indarno  i suoi  inutili  precetti,  niun  disa- 
stro ti  scoraggia:  niun  prospero  successo  t’inebria: 
la  tua  vita,  d’un  costante  tenore,  non  si  smen- 
tisce mai  insino  all’ultimo  suo  termine. 

Beato  colui,  che  con  buoi,  ch’egli  si  è allevato, 
lavora  i suoi  campi,  ereditati  da’suoi.  Chi  si  veste 
d’una  pura  lana  , nè  conosce  altro  ornamento 
che  alcuni  fiori  de’  campi  , e si  accontenta  di  vi- 
vande non  preparate  che  a lui  somministra  la  sua 
greggia!  Sdraiato  sull’erba  molle,  al  dolce  susurro 
del  zefiro , al  mormorio  d’un  ruscelletto , la  cui 
cascata  spande  la  frescura,  egli  gode  d’un  sonno 
senza  turbamento  , lungi  dalle  subitane  agitazioni 
che  destano  il  furore  de’ flutti  in  alto  mare,  ola 
tromba  guerresca  negli  accampamenti  atterriti:  egli  ; 
ama  la  sua  condizione,  non  agogna  ad  innalzarsi: 
la  Fortuna  con  tutti  i suoi  vani  tesori  non  potreb-  ó 
be  aggiugnere  un  punto,  un  punto  solo,  alla  sua  ; 
felicità. 

Beatus  ille  , qui  procul  negotiis , 

Ut  prisca  gens  mortalium, 

Paterna  rura  bobus  exercet  suis  , 

Solutus  ornili  foenere! 


Oraz. 


La  virtù. 

a DRO'LLINGER 


La  virtù,  amico  mio,  non  è già  vano  suono: 
ella  germoglia  nel  fondo  de’  nostri  cuori.  Y’è  quel 
Dio  la  cui  folgore  arde  la  cima  de’monti. 

Braveggi  pur  T ateo  il  Cielo  : Y uomo  era  già 
coi  lotto  prima  di  adottare  quelle  false  massime 
che  tendono  a francarsi,  col  disprezzo,  da’dòveri 
troppo  difficili  a compiere. 

ÌNo,  non  e 1 orgoglio,  non  è E amor  proprio-,  è 
una  tendenza  ispirata  dal  Cielo  che  ci  fa  cono- 
scere la  virtù  e ci  insegna  che  il  suo  premio  è 
nella  stessa  virtù. 

Sola  la  dissimulazione  farebbeci  ella  forse  trion- 
fare delle  nostre  passioni,  opprimere  il  subito  in- 
cendio della  collera,  spegnere  il  fuoco  di  un  amore 
indiscreto  ? 

La  finzione  o 1*  insensitività  porterebbero  per 
avventura  il  saggio  a non  ismentir  la  virtù  tra  i 
ferii,  a determinare  in  tutta  calma  il  lento  avan- 
zarsi della  morte  ? 

È forse  il  capriccio  che  stringe  due  cuori  ; che 
fa  che  un  amico  si  trovi  nell’altro,  e si  spinga  nella 
mischia,  per  salvarlo  a prezzo  del  proprio  sangue  ? 

Era  forse  una  vana  gloria  che  ispirasse  a Tito  quel- 
1 umanità  pronta  ad  allargar  le  braccia  in  soccorso 
degl  infelici,  a dividere  le  lor  lagrime,  ad  istillar 
balsamo  su  quelle  ferite  che  gli  avevano  martoriati? 

Anco  la  stessa  petulante  gioventù,  indomita  nella 
sua  vigoria  , abborrendo  dal  bene  operare  , è co- 
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stretta  suo  malgrado  ad  ammirare  in  cuor  suo,  nella 
vera  grandezza  del  saggio, *i  divini  caratteri  della  virtù. 

Prospera  il  vizio,  è vero  : la  cupidigia  carpisce 
le  ricchezze  : l’ambizione  usurpa  gli  onori.  Ma  il 
Cielo  conserva  pur  sempre  cuori  fedeli.  La  pietà 
vivesi  contenta  nella  sua  oscurità  ; la  prudenza  si 
incontra  in  mezzo  alla  folla  insensata,  come  Toro 
e le  perle  fra’  selvaggi. 

Regna  la  malvagità  , V adulazione  sorprende  il 
favore  , e le  virtù  possono  nuocere. 

Sola  la  virtù  procaccia  la  vera  calma  : dalla 
voluttà  nasce  la  sazietà  : le  ricchezze  stancano  , le 
Corone  pesano,  la  gloria  cessa  di  abbagliare:  la 
virtù,  la  virtù,  basta  sempre. 

Amico,  se  tutto  non  va  a’ versi  dei  nostri  de- 
siderii , rinserriamci  in  noi  stessi:  il  piacere  ed  il 
dolore  egualmente  si  addicono  al  saggio:  la  virtù 
dà  luce  a tutto. 

Certo  il  saggio  non  può  fissare  il  suo  destino  ; ; 
ma  trae  profitto  dallo  stesso  infortunio.  E’vedrebbe 
senza  spavento  crollar  sul  suo  capo  le  volte  del  cielo.  ? 

Et,  si  fractus  illabatur  orbis, 
Xmpavidum  feriunt  ruinae. 

Oraz. 

a GESSNER 

La  Natura  si  ridesta,  la  terra  da  gran  tempo 
spogliata,  si  riveste  del  brillante  ornamento  della 
primavera.  Usciamo,  amico,  da  una  cupa  e fredda 
letargìa  ! E che  ? la  primavera  non  ritornerebbe 
eziandio  per  noi  ? 
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\edi  tu,  come  le  praterie  annaffiate  cuopronsi  di 
fiori  ? come  i boschi  ripigliano  una  verdura  più 
vaga  di  quella  che  loro  rapi  l’autunno  ? come  i 
più  aridi  campi  sono  smaltati?  come  da  ciascun  ce- 
spuglio intonasi  il  canto  del  piacere  ? E noi  soli,  soli 
noi,  ricuseremmo  di  vedere  e d’ascoltare  ? 

Lungi  la  mestizia  e l’affanno.  Egli  è farsi  una 
tomba  di  questa  vita,  rigettare  i piaceri  ch’ella 
ci  presenta.  Ah  ! se  noi  sapessimo  preservare  i 
nostri  cuori  dal  dolore,  non  riceveremmo  da  ogni 
parte  che  dilettose  sensazioni. 

Il  volgare  limitato  nella  sua  veduta,  distratto  da 
lesiderii  e da  tormenti  immaginarii , non  faccia 
caso  d’una  felicità,  cui  non  può  arrivare  col  suo 
pensiero  : ma  come  mai  un  intelletto  sciolto  dalle 
;ue catene,  francato  da’pregiudizi,  può  egli  gemere, 
juando  tutto  ride  intorno  di  lui  ? 

Noi  tutti  siamo,  convien  pur  confessarlo,  d’una 
tessa  genei azione;  la  filosofia  non  è punto  privi— 
egiataj  porta  ciascuno  il  suo  giogo.  Il  destino 
onosce  troppo  bene  il  nostro  debole,  perchè  noi 
lossiamo  evitar  di  sentire  i suoi  colpi. 

Quanta  era  mai  la  follia  di  quello  Stoico,  osare 
manzi  alla  numerosa  setta  di  Zenone  abiurare  l’u- 
ìanità  e le  lagrime,  e fra’tormenti  che  straziavanlo 


d alta  voce  asseverare  che  il  dolore  non  è un  male! 

Ciò  nullameno,  se  la  Sapienza  non  ci  scampa 
alla  sorte  comune  ai  mortali , se  un  Antonino 
neh’  esso  dee  succombere  , deesi  applaudire  al 
del  piloto , sebbene  il  furor  degli  orcani 
;nda  spesso  vana  la  sua  perizia. 
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I rimproveri,  che  noi  facciamo  al  Cielo,  ricadono 
sulla  propria  nostra  follia  -,  esso  co’suoi  rifiuti  ne 
giova.  Scontenti  sempre  del  nostro  stato  noi  ci  esa- 
geriamo di  falsi  beni  per  apprestarci  rincrescimenti. 

II  cuor  non  rimanci  mai  ozioso:  noi  cerchiamo 
la  nostra  felicità  ad  un  luccicar  che  ne  inganna. 
In  mancanza  d’un  bene  reale,  quali  ragazzi,  noi 
ci  accontentiamo  del  primo  trastullo.  Siccome  alla 
dubbia  luce  d’ una  lampana  un  pezzo  di  vetro 
piglia  il  lucido  d’un  diamante,  noi  veggiamo  gli 
oggetti  al  falso  chiaror  della  nostra  passione.  Alla 
fiaccola  della  filosofia  , come  a’  raggi  del  Sole , i 
più  lievi  difetti  si  scuoprono , come  pur  le  più 
riposte  bellezze. 

La  filosofia  si  è quella  che  sviluppa  le  nostre 
idee,  che  ci  disvela  la  natura  delle  cose,  che  rassoda 
i nostri  giudizi  colla  cognizione  : ella  ne  offre  go- 
dimenti che  dipendono  da  noi  soli  : ella  assicura 
la  felicità  della  nostra  vita  privata,  e ci  fa  trovare 
nel  nostro  fondo  inesauribili  tesori. 

Agli  occhi  d’un  Abitator  dell’Olimpo  la  grandezza 
de’ mortali  tutta  si  dilegua  *•  i superbi  palagi  con 
fondonsi  colle  capanne  : e numerosi  eserciti  appa 
riscono  come  legioni  di  formiche  che  contendons 
una  pagliuzza  con  ride  voi  e accanimento. 

Non  altrimenti  il  saggio  e tranquillo  spettatori 
de’travagliosi  e tumultuosi  movimenti  degli  uomini 
ride  in  cuor  suo  della  loro  agitazione,  per  rinserrar^ 
in  un  angusto  spazio,  per  contendersi  unabagattell 
il  cui  possedimento  non  può  rendere  verun  d’ess 
felice. 
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Altri  non  si  spinge  nella  folla  che  per  Sfuggir 
da.  se  stesso.  Il  primo  de’  conquistatori  non  era 
mosso,  che  dal  bisogno  di  sottrarsi  a’suoi  proprii 
sguardi,  e dal  timore  di  pigliarsi  in  abborrimento, 
dappoiché  si  fosse  conosciuto. 

Sol  eh  una  volta  1 amor  della  verità  ne  infiammi, 
esso  ci  trasporta  in  un  mondo  sublime  e ci  fa 
assaporare  il  nettare  celeste.  Quanto  più  ci  ap- 
pressiamo alla  verità , tanto  meglio  ci  si  scuoprono 
le  sue  attrattive:  quanto  più  ne  godiamo,  tanto 
più  vivamente  la  desideriamo  : e il  cercarla  è già 
un  goderla. 

0 Tu,  il  cui  genio,  sicuro  della  sua  vigorìa,  ab- 
biacela con  una  rivolta  degli  occhi  il  vasto  campo 
di  piu  discipline,  caro  mio  Gessner , tu  troverai 
nel  tuo  seno  un’inesauribile  sorgente  di  piaceri 
che  tutte  le  ìicchezze  non  ponno  nè  dare,  nè  com- 
pensare. 

Ora  sull’  orme  di  Newton  tu  penetri  i segreti 
:onsigli  della  natura , scorto  dalla  geometria  che 
£ola  mette  un  freno  alla  nostra  immaginazione  , 

J sola  ci  preserva  dagli  errori. 

Ora  esaminando  T organizzazione  del  nostro 
forpo,  questo  capo-lavoro  della  Natura,  tu  scuopri 
e forme  delle  sue  parti,  il  movimento  precipitoso 
) rallentato  del  cuore,  e Taffievolimento  che  infin 
le  procede. 

Sovente  tu  voli  al  soccorso  di  tali  cui  minaccia 
a Parca.  Siccome  T apparir  de’  fratelli  di  Elena 
spira  coraggio  al  navigatore  smarrito  nell’  orror 
Iella  procella  , la  tua  presenza  rianima  le  forze 


■jG 

degl'infermi.  Tu  rendi  la  calma  al  loro  sangue,  ér> 
la  speranza  al  loro  cuore. 

Talfiata,  invitato  da  Flora,  tu  cali  nelle  campagne, 
ove  mille  fiori  abbelliti  dalla  rugiada  invitano  gli 
sguardi  tuoi.  Sin  sulle  gelate  cime  delle  Alpi,  sotto 
la  profondità  della  neve  , la  Natura  ti  appresta  un 
ricco  giardino. 

Ma  io  , cui  ella  niega  Y ali  per  raggiugnere  il 
tuo  volo,  io  mi  accontento  di  vagolar  pe’ boschetti 
sempre  verdeggianti  appiè  del  Pinclo,  ed  ivi  com- 
por versi  che  possano  meritarmi  la  tua  amistà. 

Oh!  se  con  quella  forza  del  Genio  che  procacciò 
al  Cantor  Mantovano  Y ammirazion  dell’  universo 
io  potessi  formar  canti  degni  della  posterità,  sì,  io 
proporrei  Te  e Staèhelin  a’  nostri  ultimi  nipoti 
per  modello  di  perfetta  amicizia. 

ODE 

Sull'apparente  guarigione  di  Marianna.  ] 

Compreso  dal  più  vivo  dolore,  io  vidi  la  morte 
avanzarsi  verso  Marianna.  Ogni  sguardo  di  lei; 
annunziava  più  di  patimenti.  Ad  ogni  suo  alitare 
io  sentiva  raddoppiare  il  suo  trangosciamento.  Un 
torrente  di  lagrime,  che  scorrevano  giù  dalle  triste 
mie  gote,  inondava  il  seno  della  cara  mia  Sposa. 
Inquieto,  sbalordito,  io  la  stringeva  fortemente  fra 
le  mie  braccia,  per  istrapparla  alla  morte  da  cui 
ella  era  sempre  più  minacciata.  La  mia  disperazione, 
combattuta  tuttavia  da  alcunché  di  speranza,  mi 
fece  infine  rivolgere  gli  occhi  verso  il  Cielo  che 
mi  puniva. 


È dunque  fisso  ch’io  debba  perderla  ? Io  gridai: 
Io  perder  lei  che  tanto  ed  unicamente  amo  ? 
Se  ella  mi  venisse  tolta,  qual  bene  mi  resterebbe 
mai?  Vuol  forse  il  Cielo  punirmi  de’ sentimenti 
c he  prescrisse  e che  fa  nascere  egli  stesso  ? 

Sincei e lagrime  non  avranno  desse  alcuna  virtù  ? 
I miei  sospiri  non  potranno  penetrare  insino  a Te, 
o gran  Dio  ? La  tua  sapienza  condanna  i voti 
miei  ? Tu  vuoi  distaccarmi  dal  mondo  nel  quale 
un  solo  oggetto  parevami  degno  dell’ amor  mio? 

Signore,  la  tua  santa  volontà  non  va  fallita  giam- 
mai. In  seno  al  dolore,  io  adoro  i tuoi  sagrosanti 
decreti.  Ma  tu  degnati  pure  di  porgere  orecchio 
alle  mie  supplicazioni;  fammi  provare  quel  beneficio 
che  quelli , i quali  con  puro  cuore  ti  invocano  , 
hanno  sì  spesso  ottenuto. 

L Eterno  esaudisce  le  dimande,  quand’esse  sono 
ardenti  ed  umili.  Io  dico  : e subitamente  un’ina- 
spettata speranza  fa  brillare  la  luce  nella  cupa 
anima  mia.  I tumultuanti  flutti  della  mia  ambascia 
si*' abbonacciarono.  Un  possente  consolatore  fece 
udii  questa  voce  al  fondo  del  mio  cuore  consunto 
di  affanno. 

Chi  fa  quanto  gli  prescrive  l’Ente  Supremo,  non 
avendo  altra  volontà  che  quella  del  suo  Dio,  soffre 
senza  mormorare,  i mali  che  a lui  dispensa;  e 
bacia  la  mano  cui  vede  alzata  per  punirlo.  In 
iscambio  di  lagrime,  che  e’credeva  spargere,  non 
avrà  che  motivi  di  esultanza  e di  ringraziamenti. 

Venne,  sì,  venne  quel  mortale  che  Dio  aveva 
eletto  per  essere  uno  strumento  della  sua  bontà. 
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L'occhio  penetrante  di  lui  non  tardò  a discoprire 
la  vera  cagione  del  morbo.  Il  fuoco,  che  ardeva 
nelle  vene  di  Marianna  , fu  spento  all’istante  : il 
veleno  nascoso  e violento , che  corrompeva  le 
sorgenti  della  vita,  fu  dissipato  : ella  ripigliò  al- 
quanto di  forza  : ella  godette  di  qualche  riposo. 
Una  dolce  frescura  rianimò  le  sue  membra  affie- 
volite. Gli  occhi  di  lei,  quasi  estinti,  rividero  ancora 
la  luce.  Ella  riconobbe  il  mondo:  ella,  il  suo  sposo. 

0 tenero  Padre,  quando  gli  uomini  ti  invocano, 
tu  fai  loro  provare  gli  effetti  della  tua  misericordia. 
Non  comportar,  no,  che  l’ amor  tuo  spinga  noi  a 
moltiplicare  il  numero  de’  nostri  reati.  La  vita 
della  cara  mia  sposa , che  è un  dono  della  tua 
bontà,  produca  in  me  i frutti  di  una  giusta  gra- 
titudine, d’un’intera  fedeltà:  non  men’  rallegri  io 
mai  senza  levar  verso  di  Te  il  mio  cuore. 

ODE  I. 

Sulla  morte  di  Marianna. 

La  morte  tua,  o Marianna,  fie  dunque  Targo-? 
mento  de’  canti  miei  ? Eh  ! quali  canti  ? I sin- 
ghiozzi soffocano  la  mia  voce.  I miei  pensieri 
urtansi  tra  loro,  e mi  sfuggono.  Tanta  felicità,  di 
cui  tu  mi  festi  godere,  non  esiste  dunque  più,  che 
nel  peso  del  mio  dolore?  Ed  io,  io,  m’attento  di 
trassinar  le  ferite  di  un  cuore  che  è tuttor  sant 
guinente  ? Oso  io  rinnovar  tutto  il  trangosciamentq 
in  cui  ivT  ha  gettato  la  tua  morte  ! Io  ti  sono 
ancor  troppo  fortemente  affezionato  : l’amor  mio 
tutto  tu  Thai  meritato  ; e ^immagine  tua  è troppo 


79 

profondamente  scolpita  nell*  anima  mia  per  per- 
mettermi il  silenzio.  Questa  effusion  dell’amor  mio 
rinnoverà  almeno  una  parte  di  mia  felicità.  Ella 
ini  richiamerà  la  nostra  dolce  e fedele  unione  : 
una  si  tenera  ricordanza,  ahi  lasso  ! è il  solo  ben 
che  mi  resta. 

L’ immaginazione  non  ha  parte  alcuna  a’  canti 
miei  non  son  già  le  premeditate  lamentazioni 
d un  poeta  : son  sospiri  sfuggiti  al  cuore  sotto  il 
peso  della  sua  afflizione  : si  è V anima  lacerata 
dall1  amore  e dal  dolore  , tutta  occupata  d’  idee 
cruciose  , immersa  nella  profondità  del  suo  duolo, 
che  fie  dipinta  ne’  versi  miei. 

Ancor  ti  veggo,  fievole,  morente,  quand’io  mi 
feci  presso  a te  colla  disperazion  sulla  fronte  a 
rianimare  le  tue  ultime  forze,  per  pronunziare  un 
sol  motto  ch’io  sollecitava.  Penetrata  l’anima  dei 
più  puri  sentimenti,  tu  non  mi  sembrasti  inquieta 
che  delle  mie  pene:  le  tue  ultime  parole  furono 
tenerezza;  il  tuo  ultimo  atto  fu  il  trionfo  della 
rassegnazione. 

Dove  fuggirmi  ? Dove  trovare  in  questa  terra 
un  asilo  che  non  mi  offra  argomenti  di  terrore? 
Questa  casa  in  cui  t’  ho  perduta,  questo  tempio 
che  cuopre  le  tue  ceneri,  questi  bambini . . . Ah! 
il  mio  sangue  è tutto  in  agitazione  all’aspetto  di 
que’  teneri  pegni  di  tua  tenerezza  ! Allorquando 
e’balbettando  mi  chiederanno  della  madre  loro... 
ove  fuggirò  io  ? Che  non  posso  io  fuggir  presso 
di  te  ! 

Eh  ! chi  ti  offrirebbe  lagrime  piu  sincere  e più 
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giuste?  Tu  non  avevi  qui  altro  amico  fuor  di  me. 
Io  ti  strappai  alla  tua  famiglia  *,  tu  ^abbandonasti 
per  seguir  me  : io  ti  tolsi  ad  una  patria  in  cui 
le  tue  grazie  e il  tuo  nome  ti  promettevano  un 
avventuroso  destino  : io  di  tutto  ti  privai  , per 
portarti,  ahimè  ! nella  tomba. 

Dopo  i tristi  commiati  , dopo  gli  amplessi  di 
una  sorella  adorata,  quand’ella  fu  perduta  a’nostri 
ultimi  sguardi  : quando  la  tua  terra  pur  dessa  si 
dileguò  a’  nostri  occhi  , tu  mi  dicesti  con  una 
commovente  bontà  , con  un  tenero  coraggio  : lo 
mi  parto  contenta  : eh,  di  che  avrei  io  mai  a prov  ar 
rincrescimento  , tanto  che  Haller  è con  meco  ? 

Posso  io,  senza  tumulto  di  affetti,  richiamarmi 
al  pensiero  il  giorno  del  nostro  imeneo?  Questa 
rimembranza  mischia  tuttora  la  gioia  alla  tristezza; 
gli  empiti  sospendono  il  dolore.  Qual  fu  la  gene- 
rosità del  tuo  tenero  cuore,  di  fare  a me  il  sa- 
grifìzio  de’ diritti  della  tua  beltà,  de’ tuoi  natali,  \ 
delle  tue  ricchezze  : di  non  estimar  me  che  per  li 
miei  sentimenti,  e d’obbliar  la  mia  fortuna  ? i 

Con  qual  facilità  tu  ti  se’  distaccata  da  una 
tumultuante  gioventù  e dal  trambustlo  del  secolo, 
per  darti  a me,  tutta  tutta  ! Non  contenta  di  una 
convenienza,  di  qualsiasi  frivolo  affetto,  piegandoti 
all’arbitrio  del  proprio  destino  , la  cui  posizione 
dolce  e felice  non  era  turbata  da  alcuna  agitazione  j 
nè  di  piacere,  nè  di  affanno*,  una  sollecitudine, 
senza  esempio,  all’  educazion  de’  tuoi  figliuoli  : un 
cuor  sensitivo  senza  debolezza  : un  cuor  capace  di 
farmi  obbliar  tutti  i mali ....  Questo  , questo  è 
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ciò  che  io  possedeva  : questo  è ciò  clT  io  ho 
perduto. 

Quindi  io  t’amava:  più  ti  amava,  che  non  poteva 
esprimere  il  mio  labbro  ; più  che  altri  potrebbe 
credermi  , e che  io  stesso  mi  credetti.  Sovente  , 
mentre  io  con  esultanza  ti  stringea  fra  le  mie 
braccia  , un  presentimento  levavasi  al  fondo  del 
mio  cuore;  ali  se  mai  dovessi  perderla  ! Ne  fre- 
meva il  mio  cuore,  e una  lagrima  mesceasi  a’nostri 
baci. 

Il  tempo  forse  esaurirà  i pianti  miei:  ma  il  mio 
affanno  durerà  pur  sempre.  Il  cuore  ha  le  lagrime 
sue,  dappoiché  gli  occhi  cessano  di  versarne.  Si, 
1 impressione  indelebile  de’  primi  ardori  di  mia 
giovinezza,  la  rimembranza  delle  tue  tenere  proteste, 
la  mia  sincera  ammirazione  per  le  tue  virtù,  fanno 
un  eterno  debito  al  mio  cuore. 

Io  mi  internerò  nell’oscuro  delle  folte  boscaglie, 
sotto  il  denso  fogliame  de’  faggi,  ove  niun  testi- 
mone indiscreto  non  verrà  a turbare  i miei  gemiti, 
non  a distogliermi  dal  mio  dolore.  Là  io  ini 
raffigurerò  il  tuo  amabile  viso  , il  tuo  aspetto,  il 
tuo  portamento,  il  tuo  intenerirti  quand’io  ti  la  - 
sciava : i tuoi  amplessi  , il  tuo  giubilo  al  mio 
ritorno. 

La  notte,  il  mio  pensiero  ti  cercherà  nell’  im- 
mensità dell’  empireo:  io  seguirò  Torme  tue  al 
di  là  degli  astri  che  aggiransi  sotto  i tuoi  piedi. 
La  brilla  la  tua  innocenza  nel  puro  splendore 
d’una  celeste  beltà:  là  l’anima  tua,  in  una  sfera 
più  elevata,  gode  di  tutta  sua  forza. 
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Là  nella  continua  contemplazione  d’una  gloria 
celeste  tu  mesci  la  tua  voce  a’cantici  degl’iinmortali. 
Beata  uell’adorare  le  vie  di  Dio,  tu  a Lui  offri  le 
tue  preghiere  in  favor  mio.  Là  tu  ti  fai  esperta 
dell’ utilità  della  mia  afflizione.  Tu  leggi  nelle  sacre 
tavole  del  destino  il  fine  della  nostra  separazione 
e il  termine  assegnato  alla  mia  vita. 

Alma  perfetta  ! Se  sotto  le  mortali  sembianze 
tu  meritasti  da  me  un  amore  sì  puro,  sebbene  sì 
debole  : ora,  che  se’  ammantata  d’una  luce  celeste, 
oh  come  tu  de’  essere  di  beltà  maravigliosa  ! Io 
mi  abbandono  alla  speranza  che  mi  trasporta  : 
non  ricusarti,  no,  a’ voti  miei  ....  aprimi  le  tue 
braccia  ! Io  nien  volo  , per  esser  tuo  per  tutta 
un’eternità. 

ODE  II. 

Sulla  morte  di  Marianna. 

Cara  e degna  consorte,  s’ egli  m’è  tuttor  con- 
ceduto di  chiamarti  con  tal  nome  ! Tu  se’,  il  so, 
interamente  fuori  di  qualsiasi  afflizione  , di  ogni 
motivo  di  mestizia.  Ciò  non  di  manco,  se  l’astro, 
che  t’irraggia,  spande  quaggiuso  i raggi  suoi,  tu 
puoi  ancora  dal  soggiorno  della  beatitudine  dare 
un’occhiata  benigna  sul  cuore  d’un  fedele  marito. 

Il  mondo  vuole  che  io  ti  ponga  in  obblio.  Questo 
è un  oltraggio  che  si  fa  al  mio  cuore,  e che  ricade 
su  te.  Un  cuor  che  ti  possedette,  potrebbe  egli 
mai  aprirsi  ad  altra  letizia?  Volendo  interrompere 
il  dolor  mio,  ci  si  fa  ingiuria  ad  entrambi. 

Voi  che  vi  dite  uomini  di  mondo,  non  biasi- 


mere s te  le  mie  lagrime,  se  sapeste  di  che  tempra 
sieno  le  purissime  fiamme.  Ma  pochi  sono  coloro 
che  conoscano  amor  vero.  I diletti  il  fan  nascere: 
la  virtù  il  mantiene  , il  consacra.  Non  è già  una 
passione  impetuosa:  non  è schiavo  della  voluttà.  Il 
tuo  amore  inverso  di  me  consisteva  nel  dissipare  i 
miei  affanni,  neU’aiutarmi  a sopportarli:  Y amor 
mio  per  te  consisteva  nel  tener  stretta  stretta  la 
mia  felicita,  nel  porre  ogni  studio  a eontracam- 
biare  tutti  i tuoi  teneri  sentimenti. 

Beati  quegli  anni  che  noi  insieme  abbiamo  tra- 
scorsi I Ah  ! voi  ven  volaste  con  troppa  rapidità. 
S’  io  potessi  solo  richiamare  i tempi  d’infortunio 
che  noi  abbiamo  avuto  nella  nostra  unione  ! Quali 
colombe  che  friggono  la  burrasca,  noi  cercavamo 
qualche  calma  in  geniali  sollazzi  : noi  gustavamo 
pur  qualche  piacere,  anche  in  mezzo  dei  dolore. 
Si  è allora  che  noi  avevamo  i più  forti  argomenti 
di  nostra  reciproca  tenerezza. 

0 Berna!  0 mia  patria!  0 parole  sì  acconce 
a destare  un  tenero  dolore  , un  piacer  misto  di 
timore  ! Immagine  troppo  seducente  d’una  terra 
che  mi  è sì  cara,  e la  cui  idea  rinnova  nel  mio 
cuore  le  vestigie  de’  più  dolci  rapimenti  ! Rima- 
netevi con  meco  : richiamatemi  quel  punto  in  cui 
ella  mi  stese  una  tremola  mano.  Ma  indarno  io 
vi  cerco  : voi  vi  dileguaste  : io  men  resto  solo  , 
tutto  solo  : una  tomba  lei  toglie  al  mio  sguardo-, 
una  tomba,  nell’aprile  de’  giorni  suoi  ! Un  sangue 
il  più  puro  , il  più  vivo,  scorreva  ancora  per  le 
sue  vene.  Sì,  ella  fu  tolta  agli  occhi  miei!  Ecco 
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il  tempio  in  cui  ella  donne  l’eterno  sonno  ecco 
il  monumento  su  cui  ho  scolpiti  i miei  dolori. 
Clic  orribile  solitudine!  Qual  tremenda  tranquillità 
regna  in  questi  luoghi!  Oh!  qui,  qui,  in  questo 
stesso  sepolcro,  io  vo’  terminar  le  mie  pene. 

Sì,  lungi  da  quanto  si  può  amare,  da  tutti  quelli 
che  il  sangue  e l’amicizia  rendono  degni  del  nostro 
affetto:  qui,  dove  non  mi  restava  altro  che  te: 
qui  sarà  ormai  la  patria  mia  : qui  , dove  niun 
amico  non  proverà  rincrescimento  di  me  , dove 
non  ho  altro  per  me  che  la  tua  tomba;  qui  fia 
il  mio  monumento  allato  del  tuo,  verso  cui  tra  mini 
il  mio  destino. 

ODE 

Sulla  morie  della  seconda  consorte. 

È ormai  troppo  lungo  il  mio  silenzio.  Troppo 
lungamente  , cara  mia  Elisa  , io  non  ho  irrigata 
la  tua  tomba  che  di  lagrime  mute.  Porgi  infine 
orecchio  a’  tristi  accenti  miei  : io  non  voglio  che 
altri,  fuor  di  te,  gli  ascolti.  Il  mio  compianto  fie 
segreto  e fedele,  qual  era  l’amor  nostro.  Ma  che  ! 
Biasimerebbe  forse  il  mondo  il  mio  giusto  dolore? 
È dunque  lieve  la  perdita  mia?  Altri,  che  io, 
debbon  piangere  questa  morte  funesta?  Oh!  fatemi 
conoscere  una  sventura  pari  alla  mia-,  e voi  potrete 
in  allora  contendermi  il  diritto  di  versar  lagrime. 

Abbandonato  ad  un  riposo  che  mi  pesa , ad 
un’  insopportabile  tranquillità  , io  passo  interi  i 
giorni  in  un  lugubre  trangosciamento. 

Privo  di  tutta  speranza,  io  non  sono  capace  di 
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conforto:  visi  rifiuta  la  stessa  mia  volontà.  Il  mi 
cuore  ha  in  abbonimento  sé  stesso,  dappoiché 
non  è più  agitato.  Nemico  di  quanto  serve  a dis- 
sipar la  tristezza,  non  trovando  piacere  che  nella 
solitudine  in  cui  si  rinserra,  non  è pago,  che  quando 
il  suo  dolore  e estremo  , e può  avere  un  libera 
sfogo  ed  esalarsi  in  lagrime  e singhiozzi. 

I miei  sospiri , cara  mia  Elisa,  giungono  forse 
insino  a te.  La  mia  afflizione,  che  mi  tradiva,  fu 
la  prima  a farti  spelta  dei  pericolo  in  cui  ti  tro- 
vavi. Tu  vedesti  il  dolor  mio,  e tu  rattenesti  le 
lagrime  : che  i miei  mali  tu  li  sentivi  più  che  i 
propri!  tuoi.  Mentr’io  poteva  stringerti  ancora  frale 
mie  braccia  , il  timor  della  sventura,  di  cui  era 
minacciato  , facea  già  struggere  di  mestizia  il 
mio  cuore:  ed  ora  eh’  io  ho  dovuto  perderti  per 
sempre  , ora  che  i miei  mali  son  disperati,  qual 
non  ne  de’essere  l’amarezza  e l’orrore  ? 

Tu  lo  conosci  questo  cuore:  tu  sai  come  egli  ama: 
pago  di  te,  di  te  sola,  sdegnando  qualunque  altro 
piacere,  non  partendosi  mai,  non  mai  associandosi 
un  cuore  straniero  a quello  cui  si  consacra. 

Tu  sai  con  qual  forza  io,  io  stesso,  strinsi  i 
nodi  che  mi  univano  con  teco  : come,  senza  di  te, 
tutto  mi  mancava  : che  sola  tu  potevi  addolcir 
que’momenti  in  che  tu  t’attristavi  de’miei  affanni, 
e i tuoi  dolori  erano  i miei. 

Io , presso  di  te,  trovava  salutari  consigli.  Sola 
testimone  delle  prosperità  di  cui  facevami  godere 
la  Providenza  , fedele  a parteciparne  la  più  viva 
allegrezza,  tu  facevi  nascere  in  me  una  dolce  con- 
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tentezza.  Io  F apprezzava  immensamente  più  che 
qualsiasi  altra  felicità,  che  qualunque  altra  gloria: 
e quando  V ambascia  aveva  abbattuto  F anima 
mia  , tutta  intenta  a consolarmi,  a pigliar  parte 
agli  affanni  miei,  in  maniera  affatto  commovente  tu 
mi  sollevavi  col  tuo  tenero  compassionarmi.  Io 
condannava  il  dolor  mio,  dappoiché  m’avvedeva 
come  fosse  cagione  de'tuoi  tormenti. 

La  dolce  e tranquilla  felicità  che  io  godei  non 
fu,  che  un  godimento  di  pochi  momenti.  Colla  stessa 
rapidità  esso  trascorse,  che  la  frescura  di  una  notte 
estiva.  Non  lasciò  traccia  dietro  di  sé  -,  dileguossi 
come  il  sogno  d7un  tapinello  che  durante  un  corto 
sonno  credesi  portato  sul  trono.  Casa  abbandonata, 
casa  dove  un  tempo  io  cotanto  mi  compiaceva  di 
spaziare , e dove  F inquietudine  mia  mi  fa  quà 
là  senza  posa  aggirare,  mostrami  il  sembiante  di 
lei;  richiama  di  continuo  dove  moveva,  dove  as* 
sidevasi,  dove  riposava. 

Qui,  qui,  il  fìgliuol  tuo,  la  viva  immagine  tua, 
ebbe,  ahi  lasso  ! i tuoi  ultimi  amplessi  : figliuolo 
della  mestizia  e del  dolore  (*)  , quanto  mi  costò 
vita  sì  brieve  ! Qui  con  voce  morente  e fioca  tu 
dicesti  : Io  mi  moro  : che  fia  del  caro  mio  sposo? 
È qui  che  una  subitana  angoscia  ti  fece  perder  la 
parola  ed  il  respiro.  A me  nulla  più  rimase  della 
tua  tenerezza,  che  la  tua  ultima  occhiata,  che  tu 
volgesti  a me. 


(*)  Non  visse  che  sei  mesi. 
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Qual  cuore  era  il  suo!  Prezioso,  inestimabile. 
La  fedeltà  e la  bontà  ne  formavano  1*  essenza. 
Interrogate  la  mia  patria,  interrogate  quelle  remote 
contrade  in  cui  fu  ella  trasportata  : un  sol  suo 
sguardo  soggiogava  dolcemente  tutti  i cuori.  E’ 
molto  prometteva  : e trovavasi  ancora  infinitamente 
di  più.  Non  mai,  non  mai  quell’invidia  che  si  trova 
lusingata  dagli  altrui  difetti  : non  mai  una  scintilla 
di  ardore  per  frivoli  piaceri  : non  mai  quell’  in- 
gannevole severità  di  contegno  che  simula  la  virtù 
per  usurparne  la  gloria  : non  mai  germe  d’avarizia 
videsi  spuntare  in  quell’anima  tutta  pura. 

Una  vaga  passione,  che  non  si  attacca  ad  un 
oggetto  degno  d’amore,  non  procaccia,  che  una 
voluttà  scipita,  la  quale  non  lusinga,  che  i sensi.  Cosi 
accendonsi  facilmente  i deboli  fuochi  d’un  amor 
volgare,  cui  leggeri  sospetti  spengono  immediate 
dopo  l’ultimo  spiro.  Per  me  , di  tutti  gli  esseri 
quanti  sono  nel  mondo,  io  non  amava  che  te  sola: 
io  non  cercava  nè  il  grado,  nè  la  fortuna,  nè  il 
piacere:  io  non  voleva  che  la  tua  persona:  te  avrei 
scelta  su  tutti  gli  oggetti  della  terra  : e,  se  ancor 
di  presente  l’universo  intero  fosse  nelle  mie  mani, 
non  esiterei  a dare  a te  la  preferenza. 

Ma  tu  or  ti  trovi  in  tal  soggiorno  ch’io  debbo 
apparir  ben  poca  cosa  agli  occhi  tuoi.*  ove  non 
altro  s’ama  che  sia  sotto  di  Dio,  e da  cui  forse, 
per  pura  compassione  per  me,  tu  lasci  ancora 
cadere  un’occhiata  sopra  la  terra  : un  soggiorno, 
dove  la  perfetta  beatitudine  ebbe  assorto  quel  mo- 
mentaneo piacere,  quella  puerile  felicità  a’deboli 
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mortali  conceduta  : un  soggiorno,  dove  lo  spirito 
arrivato  alla  sua  maturità,  sovranamente  innalzato 
sopra  la  sfera  de’  desiderii,  vede  quanto  credeva 
e gode  di  quanto  faceva  V oggetto  delle  sue 
spera nz  e. 

A B OD  ME  R 

Membro  del  Consiglio  Sapremo  a Zurig . 

0 tu,  che  in  seno  d’una  patria  lontana  mi  serbi 
un  cuor  fedele  all’  amistà  , o mio  tenero  amico , 
come  mai  puoi  pensare  che  il  tuo  lamentare  ad- 
dolcisca il  mio  duole,  il  perpetuo  mio  duolo  ? Il 
dolor  d’un  amico  può  forse  ralleviare  il  tuo  ? Al 
contrario,  quel  cuore,  la  cui  ferita  è tuttor  san- 
guinente  , abbattuto  per  la  costanza  del  tramba- 
sciamento,  sente  viva  compassione  della  tua  perdita 
e divide  le  lagrime  tue.  Brami  altri  di  conservare 
tanto  d’ inclependenza  ne’  suoi  affetti  da  non  gustar  ■ 
che  il  piacere,  e da  potere,  alla  foggia  de’bruti,  . 
ofybliare  il  passato,  essere  indifferente  sull’avvenire,  i 
e abbandonarsi  interamente  al  godimento  del  pre- 
sente. Non  è già  dalla  filosofia,  che  vuoisi  aspettare 
questa  insensitività.  Essa  ci  addita  le  vie  remote, 
abbandonate,  che  conducono  alla  vera  grandezza. 
Sotto  i suoi  auspicii , armato  d’  un  nobile  corag- 
gio , tu  rigettasti  il  vano  culto  de’  pregiudizi!  : | 
essa  ti  insegnò  a distinguere  l’essenza  della  poesia 
dagli  ornamenti  del  metro  e della  rima  : tu  sellili-  j 
desti  a’futuri  Cantori  della  Germania  la  vera  via 
della  gloria,  ove  punto  non  si  arriva  col  sostarsi 
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opprimere  i sentimenti  della  Natura  , a soffocar  le 
tue  lagrime,  a smentire  il  tuo  proprio  sangue:  omelia 
stessa  sensitività,  che  con  tanto  accorgimento  afferra 
la  bellezza  di  un’immagine,  o la  forza  d’un  pensiero, 
che  ha  una  misteriosa  simpatia  colle  lagrime  di 
Milton,  colla  fraterna  tenerezza  di  Giuseppe,  e co’ 
gemiti  di  Filotteto  : quella  stessa  sensitività,  caro 
amico,  ti  nuoce,  offerendo  alla  tua  immaginazione 
tutta  la  concatenazion  delle  tue  perdite:  essa  chiude 
il  piagato  tuo  cuore  alle  indiscrete  consolazioni  : 
essa  apre  al  dolor  tuo  una  prospettiva  senza  fine  di 
giorni  travagliosi  e increscevoli  : essa  richiama,  a tuo 
tormento,  l’amabile  oggetto  de’ tuoi  desiderii,  la 
rimembranza  de’  dolci  suoi  vezzi  , la  perdita  di 
tanti  avventurosi  momenti. 

E tu,  tu  puoi  chiedermi  ancora  se  il  mio  duolo 
pur  duri  ? Ahi  lasso  ! La  mia  perdita  è assai 
maggior  della  tua  : come  dunque  sarà  men  vivo 
il  mio  dolore  ? Chiunque  sia  afflitto,  il  confesso, 
è in  diritto  di  riputar  più  giusta  la  propria  am- 
bascia ; e’meglio  sente  il  proprio  infortunio  : ma 
ascolta  questo  cuore  che  avrebbe  tutto  donato,  la 
gloria,  i beni  di  fortuna,  tutti  i piaceri  della  vita, 
anche  i miei  figli,  si  i miei  figli,  per  riscattare  i 
giorni  di  Marianna  : e lascia  a me  nel  dolor  mio 
la  trista  consolazione  di  trovarmi  il  piu  sventurato. 

Per  lungo  tratto  un  fanciullo  non  è che  un 
arboscello  ornato  d’uno  sterile  fogliame;  noi  ar- 
riviamo appena  a tanto  da  vederne  i fiori:  altri  go- 
dranno de’frutti.  Il  novìzio  suo  cuore  non  compensa 
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la  nostra  tenerezza  che  con  un  desiderio,  il  quale 
non  avrà  il  suo  effetto  , con  carezze  distratte  e 
passeggere.  Questa  nuova  generazione  , che  si 
avanza,  ci  vede  occupare  il  luogo  che  ella  crede 
a se  destinato. 

Una  sposa  per  lo  contrario  , che,  per  una  libera 
scelta,  si  è data  interamente  a noi  , previene  la 
nostra  confidenza,  aprendoci  il  suo  seno,  per  de- 
positarvi le  nostre  cure  le  più  segrete.  Ella  piglia 
parte  alle  nostre  speranze  : ella  divide  i nostri 
affanni  : ella  le  nostre  prosperità  : ella  non  ha  altro 
bene  che  noi,  e nulla  brama  per  sè.  La  primavera 
della  sua  gioventù,  i frutti  dell’età  matura  , tutta 
tutta  la  sua  vita  è per  noi.  Ella  scusa  i nostri  stessi 
difetti,  e ne’  nostri  traviamenti  cerca  di  ricondurci 
al  diritto  sentiero  con  un’  indulgente  e tenera 
dolcezza.  Nè  il  proprio  interesse,  nè  l’incostanza 
della  fortuna  non  posson  rompere  il  legame  in- 
dissolubile d’ un’amicizia  sì  stretta  e rassodata.  La 
nostra  carriera  si  spiana  e si  abbella  sotto  i suoi 
passi  : e il  cuor  nostro  si  apre  ad  una  rivolta  ? 
degli  occhi  suoi.  Se  la  Natura  l’ha  dotata  de’ vezzi 
della  beltà  e di  quelle  attrattive  sì  care  a’  nostri 
cuori,  un’ anima  sensitiva,  ma  non  ancor  matura 
alla  celeste  beatitudine,  che  può  ella  mai  desiderare 
di  più  per  la  sua  felicità  ? 

Tal  fu  la  sposa  ch’io  perdei.  Fornita  di  tutte  le 
eminenti  qualità  che  poteva  desiderare  il  mio  cuore, 
tutta  intenta  a compir  tutti  i miei  voti.  Sovente 
tuttavia  sulle  solitarie  sponde  della  pacifica  Lena 
l’immagine  sua  a me  s’appresenta  : ella  ascolta  i 
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tristi  miei  lai.  Io  il  veggo,  queirangelico  sembiante, 
in  una  maestosa  tranquillità , ammantato  dello 
splendor  dell’  immortalità.  I movimenti  del  mio 
seno  in’annunziano  la  sua  presenza  e mi  fanno  di- 
menticare la  terra.  Agitato  dagli  empiti  del  dolore 
e del  desiderio , io  mi  lancio  per  raggiugnerla , 
per  rattenerla:  in  fine  la  libera  piena  delle  mie 
lagrime,  non  senza  una  segreta  voluttà,  calma,  per 
mezzo  d’una  tenera  melanconia,  la  viva  emozion 
del  mio  cuore. 

Ah!  E egli  possibile  ch’io  l’abbia  posseduta  e 
non  mi  rimanga  più  nulla  della  passata  mia  fe- 
licità? ch’io  non  possa  io  richiamare  uno,  sol  uno, 
di  que’ fortunati  momenti  trascorsi  senza  ch’io  me 
ne  avvedessi  ? un  solo  di  quegli  accenti  ch’io  credo 
udir  tuttavia,  quando  l’amore  ed  il  dolore  fanno 
illusione  alla  mia  commossa  immaginazione?  Ahimè! 
Fuggon  gli  anni  e non  la  riconducono  più  ! A cia- 
scuna sera  succede  una  nuova  aurora  : a ciascun 
autunno  una  nuova  primavera  : per  me  solo,  sol 
per  me,  non  riman  più  consolazione  : non  vi  è più 
Marianna  per  me. 

Per  fermo,  1’  Ente  Supremo  nella  sua  collera 
m’  avea  chiamato  a questo  soggiorno  funesto  e lon- 
tano. Qui  sin  dall’  eternità  le  mie  inquietudini,  i 
dolori  miei  e la  tomba  di  Marianna  mi  furono 
predestinati.  Qual  mezzo  mi  resta  egli  mai  ? Questo 
corpo  , per  cui  la  mia  giovinezza  è un  rimprovero, 
ferito  insino  alle  sorgenti  della  vita,  succombe 
innanzi  tempo , e cede  sotto  gli  affanni  cui  accresce 
ancora  pel  suo  abbattimento  : esso  prova  l’avvili- 


92 

meato  dello  spirito,  e per  parte  sua  V alimenta. 

La  mia  immaginazione  oppressa  dalPinfortunio 
si  ricusa  ad  ogni  sentimento  di  piacere.  L’anima  mia 
spetrata  disdegna  di  formar  voti  o speranze.  Ella 
fugge  il  presente  con  disgusto:  non  richiama  a sè  il 
passato,  che  con  dolore  ; e si  perde  ne’ terrori  del- 
l’avvenire. Lasso!  QueTibri  che  il  mio  ingegno, avido 
di  sapere , esultava  di  percorrere  : que'boschi  in 
cui,  sviandomi  in  solitarii  sentieri,  assaporava  l 'in- 
nocente piacere  di  raccogliere  qualche  erba  utile, 
pensando  alla  mia  felicità  ed  a Marianna:  quella 
patria  verso  la  quale  volgevansi  i miei  sguardi  e i 
voti  miei,  seguendo  il  cammino  del  Sole  e al  cui 
confronto  la  mia  immaginativa,  al  certo  troppo 
ingiusta,  trovava  qui  la  Natura  men  bella  , e meno 
splendida  la  luce  del  giorno  : quegli  amici , i cui 
cuori,  sì  conformi  al  mio,  mi  apprestavano  il  più 
grande  incoraggiamento  nel  lavoro  e il  più  dolce 
sussidio  nelle  mie  noie,  ahimè!  tutti  que’  piaceri 
son  perduti  per  me!  Quella  stessa  scienza,  in  cui 
il  mio  intelletto  con  tanta  ardenza  spingevasi  , 
simile  a que’generosi  che  premendo  i corsieri  negli 
Olimpici  ludi  inchinavansi  per  impazienza  sulle  loro 
cervici  : quella  scienza  non  è più  , che  un  penoso 
ufìcio  per  me.  Io  cercherei  indarno  un  momento  di 
riposo  per  consecrarlo  alla  poesia,  già  mio  sollievo 
gradito:  noi  trovo  io  più,  che  nel  forte  della  tem- 
pesta. Quando  gli  alberi  sono  infranti , quando 
squarciate  le  vele,  un  oratore  troverà  forse  il  tempo 
di  compassar  frasi  e di  parlar  con  eleganza. 

Questi  giusti  desiderii,  amico  mio,  mi  tengon 


dietro  nella  deserta  mia  cameretta.  Io  passai  notti 
lunghe,  come  i giorni  delle  messi,  a lottar  col  mio 
duolo,  presso  a succombere  al  dolore.  Infine,  in  uno 
di  que’terribili  momenti  che  la  solitudine  e l’oscu- 
rità  sembrano  dare  una  più  nera  tinta  alle  nostre 
sciagure  : che  le  cure  , quali  spettri , vegliano 
intorno  a noi,  la  ragione  si  fé7  udire  al  mio  cuore,  e 
forte  gli  rimproverò  l’eccesso  del  suo  abbattimento. 

0 mortale!  ella  mi  disse:  Faffanno  turba  la  tua 
vita  che  è pur  già  sì  brieve.  Tu  vedi  gli  oggetti  per 
un  vetro  che  gli  annerisce  e sfigura.  Di  questo 
stato  transitorio  tu  fai  l’oggetto  del  tuo  esistere  : e 
quest’  atomo  di  vita  tu  il  confondi  con  tutta  l’e- 
ternita . • . . L’  uomo  è una  rosa  che  sbuccia  al 
mattino,  è prima  del  tramonto  è invanita.  Tutta 
intera  una  vita  trascorsa  su  questa  terra  ne’  disagi 
e nelle  trambasce  è simile  ad  un  giorno  d’  estate 
in  cui  il  Sole  ci  opprime.  Essa  verrà  seguita  da 
una  fresca  aurora  che  ci  farà  obbliare  e i godi- 
menti e gli  affanni  di  questo  mondo.  Marianna 
pensa  ancora  al  suo  primo  legame  con  te,  come  un 
viandante  da  un  ponte  sicuro  segue  cogli  occhi  il 
corso  della  nave,  ove  trovasi  ancora  l’amico  in 
compagnia  del  quale  egli  le  tante  volte  provò 
l’incostanza  de’ venti  e ’1  furor  de’ marosi.  L’im- 
pazienza e l’afflizione  non  ti  condurranno  presso  di 
lei.  Colui,  la  cui  bontà  te  l’avea  donata,  era  in 
diritto  di  ritirarla.  Ella  non  doveva  sola  ottenere 
la  tua  devozione  : tu  non  dovevi  bastare  alla  sua 
felicita.  Lo  scopo  della  sua  esistenza  non  poteva 
esser  compito  su  questa  terra. 
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Dà  piuttosto  libero  sfogo  all’anima  tua,  degna 
di  crear  pensieri  più  elevati  : che  essa  non  rinserra 
già  la  sua  destinazione  immortale  nèllo  spazio,  e la 
sua  gloria  ne’successi  di  questa  vita. 

Questi  legami  che  la  tengono  avvinta  al  mondo, 
questa  carne  passibile,  quest’  organizzazione  ani- 
male, ben  presto  si  dilegueranno.  Volgi  i tuoi 
sguardi  verso  il  cielo,  ove  quest’universo  apparirà 
disvelato  in  tutta  sua  luce  alle  nostre  anime 
sciolte  : ove  gli  occhi  nostri  affortifìcati  godranno 
d’una  luce  ancora  invisibile  per  noi  : ove  la  verità 
meglio  si  stamperà  ne’  nostri  sensi  ridotti  a perfe- 
zione: ove  lo  stesso  Dio....  ma  questo  Dio  possente 
e giusto  punisce  coloro  i quali  ribelli  alla  sua  vo- 
lontà a Lui  antipongono  le  loro  cupidigie,  e ne- 
gangli  la  loro  fiducia. 

Tali  sono  i consigli  della  ragione.  0 amico  mio  ! 
Potess’io  seguirli  ! 


Dall  Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
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Relazioni  intorno  alla  Riunione  degli  Scienziati  tenuta 
in  Pisa  nel  1859  coll’aggiunta  delle  notizie  sui  congressi 
scientifici  in  generale  : seconda  edizione  accresciuta  del 
Regolamento  generale  per  le  annuali  riunioni  italiane: 

1 voi.  in  8.° » 1 50. 

Mitologia  (la)  descritta  e dipinta,  ossia  storia  metodica 
universale  dei  falsi  numi  appresso  ai  popoli  antichi  e 
moderni,  corredata  di  circa  100  tavole  in  rame  : grosso 
volume  in  8.°  a doppia  colonna:  con  tavole  in  nero  » 20. 

Id,  con  tavole  colorate » 52.  * 

Nuovo  Manuale  del  bigattiere,  ossia  insegnamento  teoiico- 
pratico-popolare  dell’arte  di  governare  i bachi  da  seta: 

1 voi.  in  12.° » 1 50. 

Tonso.  lnstituzioni  del  dritto  civile:  opera  utile  ai  giu- 
reconsulti , causidici , notai  ed  a tutti  gli  studiosi  del 
Codice  Civile,  corredata  d’importanti  annotazioni  teorico-  ^ 
pratiche:  7 fascicoli  in  8.° » 8 75. 

— Principi!  generali  intorno  alle  questioni  transitorie 

applicati  al  Codice  Civile:  3 voi.  in  8.°  broché  . . » 9. 

Raccolta  di  Panegirici  per  la  novena  , e festa  del  SS. 

Natale,  in  i2  0 broché >*  5. 

Bertolotti.  Gli  Arabi  in  Italia:  esercitazione  storica: 

1 voi.  in  8.° . . . » 2 50. 

— Alcune  rime:  i voi.  in  i2.° ■ • » 1 50. 

Maggi  G.  B.  Spiegazioni  Evangeliche  per  tutte  le  domeniche 

dell’anno  secondo  il  rito  romano,  ed  alcuni  discorsi 
morali:  2 voi.  in  8.°  broché  .........  ,8. 

Sarti  Luigi.  lnstituzioni  civili  a tenore  del  Codice  Al- 
bertino : 5 fascicoli  in  8.Q  . . . . . • » 5. 

Vànini.  Anton-Siro.  Prediche  e Panegirici  : k voi.  in  8.°  » 7. 

L’Ape  italiana  delle  belle  arti:  giornale  dedicato  ai  cultori 
ed  amatori  di  esse:  Roma,  k voi.  in  fol.  adorni  di 
moltissime  incisioni  in  rame  di  ri  .Amati  autori.  . » 132. 


